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I. 



Hietrtra! In To^dsrtìd alla metà del géttembref <848, dalla 
prìgianià sofferta pressa gif Austriaci fino dal 29 itiaggiò, libe- 
rato in forza dell' armiM!2io Salàsco. 

Chi dice pietra di scandalo la Costituente da iiiè nel 
mete successivo {Jrtpostà a prograintna di governo, éf dal 
Granduca accettata, affidandomi la tX'^idetiza dèi Ministero 
del 27 ottobre , tipetti un momentirio in che guazzabuglio , 
air dfjoca dd mio ritorno, si trovava il paese. 

A Livorno il popolo minuto àVeVa levato la mano al Go- 
vei-no Centrale, occupate le fortezze, costretti gl'impiegati 
principsdi al fuggi^e, ò baldanzoso della Sua vittoria!, ahnato 
da capo a piedi, tìotf ccfnosceva di fatto altre Autorità che del 
Mùolcipfo, fiancheggfalto da! diié cittadini Frànce^o Qiièfrazzi 
e Antonio Petràcchi, i quali provvedevano all'ordine pubblico 
come meglio potevano, con riconoscenza grande degli abbienti, 
cui quella moltitudine in armi avevst fatto Venfre addosso una 
tremarella del diatelo. 

II Ministero Cappoùf noti sapeva a cfie partito Sippì- 
gliarsi. Erasl fatto dare dalle Assemblee poteri dittatoriali, e 
venuto affermò si ritrovava impotente. Oscillava fra il patteg- 
giare e il combattere. Aveva battuto la generale per raccogliere 
al Campo di Pisa bando di Civici da (utk^ Ir partr della Toscana * 

* ProclsrffiY de! 3 settembre. 



contro Livorno, e dopo la stamburata, facendo un passo 
indietro, dichiarava^ il Campo di Pisa ordinato a protesta, 
non a guerra civile , come se per una protesta non fossero 
bastate le firme dei Civici a casa loro, senza le spese e V in- 
comodo di quella passeggiata. 

Un poco voleva far le viste di governare Livorno colla 
mediazione del Municipio, e riceveva deputazioni dalla città 
sollevata colle quali ventilava le condizioni dell' accomoda- 
mento, prometteva amnistia generale, scioglieva la Civica 
esistente, dava autorità al Municipio di rifare una Civica 
provvisoria ; * un poco, pentito di queste concessioni, le quali 
creavano un governo dentro il governo , protestava contro i 
provvedimenti presi a Livorno, e d'accordo colle Assemblee 
riconosceva lo stato di questa città contrario alla Costituzio- 
ne.' Queste con tradizioni, segno di somma debolezza, avevano 
tolto al Governo Centrale ogni credito agli occhi dei suoi me- 
desimi difensori. Vidi a Pisa spettacolo d'anarchia; da non cre- 
derlo, se me lo avessero raccontato. I Civici , pagati per istare 
lì a protestare contro Livorno, ricevevano ogni giorno visite 
e inviti dei Livornesi. Alcuni dei loro uffiziali andavano a 
banchettare a Livorno, tornavano edificati delle cortesi acco- 
glienze, vantavano l'ordine di quella città, dicevano essere 
stati ingannati dai proclami del Ministero , ricambiavano coi 
Livornesi, in luogo di proteste, proclami di fratellanza; e ciò 
sotto gli occhi delle Autorità militari e civili , che dirigevano 
la spedizione! Quando l'anarchia è nel Governo, come pre- 
tendere che non sia nei governati? 

I liberali erano scissi in due parti : V una dei moderati , 
r altra degli «satot. Io che prima di partire per la guerra non 
m'era voluto battezzare né moderato, né esaltato, e avevo 
anzi fatto di tutto perchè questi nomi riferibili a differenze 
individuali, e non a principii, non diventassero segnali di 

' Proclama del 4 settembre. 

' Gazzetta di Firenze, 6 settembre 1818. 

' Consiglio Generale del 9; Senato del 12 settembre. 
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parte, trovavo amici di qua e di là, che mi s'aprivano in tutta 
conGdenza: e confessai i due partiti in modo da apprezzare 
senza passione le intenzioni e le forze di ciascheduno. Qual 
era il programma degli esaltati, quale quello dei moderati? In- 
teUrogavo gli esaltati, e mi rispondevano, voler la Costituzione 
e la Gtterrfl/ interrogavo i moderati, e mi davano la stessa ri- 
sposta. — I moderati accusavano gli esaltati di tirare a re- 
pubblica, e a questo proposito aggiungevano quella loro solita 
chiosa, essere la repubblica il governo ideale, repubblicani an- 
che loro, ma doversi fare un passo per volta , e così via di- 
scorrendo. Gli esaltati dicevano a repubblica immediata non ci 
pensare nemmeno per ombra; se l'avessero voluta, nulla 
avrebbe loro impedito proclamarla a Livorno dopo il trionfo 
popolare del 2 settembre; accusavano i moderati di complicità 
colla reazione, per cui li battezzavano codini; rimproveravano 
loro le lentezze neir armamento, il satellizio dell' assolutismo 
conservato nelle cariche più importanti dello Stato , la ditta- 
tura conferita al potere esecutivo. Fra i ragionevoli dell' una 
parte e dell'altra, sentiti a quattr'occhi, differenza di principil 
fondamentali non era. Miserie di asti! personali , palio di por- 
tafogli fra gli ambiziosi, malintesi fra i buoni, lavorio sotter- 
raneo di reazione, recrudescenze di livori municipali, queste 
le cause, questo il nutrimento alla malaugurata scissura. Se 
avessi trovata accesa la guerra civile fra due principii aper- 
tamente confessati da una parte e dall'altra, per esempio fra 
la Repubblica e la Costituzione, non mi sarebbe sembrata così 
da deplorare la parte liberale toscana, come per una sepa- 
razione di cui i veri motivi non ammettevano discussione , e 
nella quale i dissidenti di buona fede delle due parti parla- 
vano presso a poco il medesimo linguaggio. I popoli si ritem- 
prano nei conflitti d' idee , si disfanno in quelli di fazioni cui 
manca un simbolo definito alla coscienza dei combattenti. 

Framezzo alle due parti stavano gl'indifTerenti, disposti a 
far sempre buon viso al più forte, qualunque fosse; gente scet- 
tica, codarda, ridacchiona, cui piacque il risorgimento italiano 
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punto perchè il più comodo, la mia coscienza lo respingeva, 
e se lo avessi seguito, mi sarei a solo a solo dato del co- 
dardo. 

Mi rammento con commozione della festa di famiglia che 
mi fecero i miei diletti Fucecchiesi; ì quali dopo avere creduto 
di non dovermi rivedere più , quando ritornai fra loro m^ ac- 
colsero con tanta gioia, mi diedero prove di cotanto affetto, 
che ognivoka che Y immagine di queir esultanza popolare mi 
visita neir esìgilo, sento venirmi la nostalgia. Essi avranno 
forse più volte Ricordato dal canto loro che ringraziandoli 
della fraterna accoglienza, parlai della nuova guerra più for- 
midabile di quella a cui ero campato, che il dovere m' impo- 
neva affrontare; e promisi che avrei sostenuto intrepido il 
fuoco delle calunnie, còme avevo sostenuto sul campo il fuoco 
deirAustria. 

Colla prospettiva d^un avvenire pieno di difficoltà e di 
dolori , temperata dalla serena consapevolezza d' adempire a 
un dovere, decisi a scapito grande della mia salute, cui biso- 
gnava riposo, rimettermi subito all'azione, e rendendomi 
conto meglio che potevo delle condizioni nuove di Toscana , e 
d'Italia, feci, come si direbbe, il mio piano. Consideravo 
quello che di meglio fosse da fare per la Toscana, e quello 
che di meglio la Toscana potesse fare per l' Italia. 



III. 



La difficoltà toscana era Livorno. 

Qualunque opinione si avesse intorno air indole e alle 
cause dei moti livornesi, nel ragionamento polìtico, si doveva 
per prima cosa mettere in calcolo che a Livorno il ì settembre 
era avvenuta una vera e propria rivoluzione, nella quale 
invece di vincere Leone Cipriani Commissario del Governo, 
aveva vinto il Popolo. La vittoria del Popolo voleva dire in 
quella città vittoria della parte esaltata; e dopo la vittoria degli 
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esaltati la parie politica che teneva Livorno era V opposto éì 
quella che governava a Firenze. Questo stato di cose, questa 
coesistenza nello Stato di due governi, e per così dire di due 
capitali, non poteva durare; lo avevano detto le Assemblee, lo 
confessava il Ministero; ma per porre fine all'assurdo e ridi^ 
colo dualismo faceva mestieri deciderci sulla scelta della via, 
e quella francamente e conseguentemente tenere. 

Tre modi s' ofifrìvano a sciogliere la difficoltà nascente 
dallo stato di Livorno. 

4® La spedizione armata. 

2^ L' aUyandono di quella città a sé medesima. 

3® La transazione colla parte esaltata ivi padrona. 

I rovesci del S settembre e il fiasco del Campo di Pisa 
avevano mostrato ad evidenza mancare al Governo Centrale 
la forza di sottomettere Livorno con armi proprie. Il ricorso 
air armi piemontesi, le sole che un Ministero di allora potesse 
chiamare, sarebbe stato funesto e alla Toscana e ali* Italia. 
Alla Toscana, lasciandola autonoma apparentemente, e. di 
fatto sottoponendola al Governo Sabaudo, senza i vantaggi 
economici e morali della fusione o in un solo Stato italiano, 
almeno in uno Stato pia grande: alP Italia, dando nuova esca 
agli astii municipali; e sempre più rovinando in danno della 
impresa nazionale il credito del Piemonte, del quale allora sì 
che si sarebbero detti orrori , se dopo avere levate le truppe 
alla difesa di Venezia contro gli Austriaci, le avesse man- 
date a difendere un Principe di stirpe austriaca contro i Li- 
vornesi. Inoltre l'intervento piemontese, né la Costituzione 
Toscana consentiva, né il Granducayoleva , né il Pinelli, allora 
Ministro a Torino, era disposto a concedere. Questo Ministero 
aveva per massima di non impacciarsi delle querele intestine 
degli altri Stati Italiani. 

Troncando con Livorno le relazioni officiali, invano il Go- 
verno si sarebbe augurato prendere quella città, come per 
fame. L' interruzione di quelle relazioni non implicava Inter- 
rompimento di relazioni commerciali colla Toscana, la quale 
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ha bifiiog[(^o <ti Livorno, quanto o forse più ohe Uvomo non ab- 
bia bisogQo di lei. L'abbandono politico di Livorno 3i risolveva 
in privarla d* un Governatore , e d^ Impiegati oivjli a militari 
mandati dal Governo Centrale. I Livornesi dopo la rivoluKione 
del 2 settembre mostravapo poterne fare a meno , e forse non 
dimandavano di meglio. Le Potenze Estere, purché V Autorità 
locale garantisce le proprietà a le persone, e seddisbcesse 
alle esigenza del diritto delle genti , per V abbandono del Go- 
verno non avrebbero fatto guerra a Livorno, piC^ che non la 
facessero a Sicilia non protetta come prima dal Borbone di 
Napoli, .a Venezia non protetta come prima d^l Qoyerno Au- 
striaco. Del restp 1^ massima deir abbandoparei a sé m^^^ìnia 
UP9 città oadutsi in potere d' un partjtp 4i%'^nta d^ quello 
che teneva il Governo Cjentr^ie, come s'appliaaya a ItivoroQ, 
si sarebbe dovuta applicare ad pgni cjttà che f^cefpe ^Itretr 
t^nto. Ora, uno Stato, che si dichiara impotente a tenera qpito 
Iq diyeps^ parti del tutto di cqi si compope, pfoi^lania la sqa 
dissoluzione, L' abbandono di Livqrno sarpbbe stato per il Go« 
verno Toscano T abdicazione, il suicidio* 

Solo partito savio e possibile pestava dunque la transa^ 
ziqne. £ la for?;^ delle cose aveva fatto pi^^re a questo par- 
tito anche il Ministero Capponi, prima che io entrassi in ballo: 
se non cbe quandp si vuole lo scopo, debbpnsi vegliare mezzi 
proporzionali, e tale certamente non era rinvìo a Governatore 
di Livorno del Senatore Tortini. 11 partito esaltato conoapeva 
Tartini per essere atato Commissario del Governo al Campo di 
Pisa, e non volle aprire le porte della città a chi consicjlerava 
come nemico. U partito esaltato era disppstQ q transigerei non 
ad abdicar^. 

Condizioni indispensabili della transs^ziqn^ ^ranP-' T accet- 
tazione di Guerrazzi nel Governo, e la pruol^ma^jone df^l^a Co- 
stitqonte. 

Guerrazzi era il solo uomo cui dopo la rivoluzione d^l 8 
settembre fosse rimasta autorità sulla moltitudine livornese. 
Deputati della Camera di Commercio il 4 settembre eraasi re- 
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cali da lui a Firenze, e scongiurandolo à socoorrere alia patria 
versanle in tanto stremo, lo avevano con lofo ricondotto a Li- 
vornSi dove per volontà del Municipio e d'ogni elasse di citta- 
dini provvedeva come oìeglio si potesse al governo deHa scon- 
volta eìttà. Àieuni fra i suoi piti fieri nemiei gli avevano stesa 
la mano, e gli prestavano aiuto all' opera difficilissima. Anto- 
nio Petnacchi popolano influente, che nella notte dell' 8 gennaio 
fu tra quelli che andarono ad arrestarlo, ora governava al suo 
fianco. L'avvocato Luigi Fabbri, uno degli eccitatori di quell'ar- 
resto, accettava l'ufficio di Oonfaloniere di Livorno dove Gfuer- 
Dazai l'aveva precedentemente chiamate, e coi termini della 
piò eaida ammirazione gli augurava il saluto di padre della 
patria/ Il Maniolplo, la Camera di Qommm'cio, il Clero, davano 
a GuervazBi oontrassegni incessanti di fiducia, e veramente 
con attività infatigafaile era riuscito in pochi giorni a rimuo- 
vere ogni traooi^ di perturbamento, et istituire commissioni di 
lavori e di beneficaniia, d'annona, d'armi, di sicureaza*, a pr- 
gaaizaare una Guardia Municipale; a co[nporre liti domestiche, 
e Di9gQSÌi contenziosi, e vepchie discordie. In un mese del gq* 
verno ispirato e diretto da lui, la città contò cinque ferimenti, 
e ve^tUP furtQ pei valore cumulato di Lire 4442, numero di 
gran lunga inferiore a quello d' ogni altro mese antecedente. 
Interrogai Livornesi dei meno sospetti di attaccamento perso- 
nale a Querrazsi, e tutti si lodavano di lui, e lo dicevano som- 
maipente atto al governo, pè vedevano possibile ^enza il suo 
intervento Isi pacificazione di qu(illa città, 

lo TìQj^ aveva motivi individuali di favorire Guerrazzi, asBì 
rultiqpo st^to d^Ue nostre relazioni era tale, che. avrei dovuto 
godere a trovare pcpi^^^ piuttosto, che aecresoiuta la sua in« 
Quanta. Nei falti (ivprnp^i ^el gennaio 4848 non avevo, come 
follmente mi fu apposto, consigliato l'arresto di GuerraBai, 
e ipvpce poi ero raccomandato cpldamepte al Ministro Ridolfi, 
pcrqjiè non ispingo^se la roprf ssioqe a questo punto; non scrissi 

' Lettera di Fabbri del dì li settembre da Crespina neìV Apologia 
di Guerrazzi, pag. 84* 
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io l'Articolo àelV Italia sopra que' fatti, e ciascuno intende 
quanto nelle discussioni politiche importi la forma, ma è ve- 
rissimo che fui contrario a quel movimento, il quale a parere 
mio dava all' Austria l'agognato pretesto dMntervento in To- 
scana, e incoraggii coloro che Id combattevano, e non mi 
opposi alla pubblicazione di quelP Articolo, che a Guerrazzi 
doveva dispiacere molto. Il che faceva che al mio ritorno non 
mi sentivo davvero attratto verso di lui, com'egli non po- 
teva non nutrire del risentimento contro di me. Ma che e' en- 
trano gli affetti personali nelle ragioni politiche? Non era tempo 
da rinfrancescare il passato. Urgeva apprestare un rimedio ai 
mali presenti; ed io convinto, che il partito della transazione 
fosse il solo possibile, nel settembre del quarantotto mi do* 
mandavo due cose: 1<> se si potesse governare Livorno senza 
accettare nel governo Guerrazzi; 2^ se Guerrazzi avesse qua- 
lità da riuscire uomo di governo. Quanto alla prima domanda, 
rispondevano i fatti. Quanto alla seconda dirò, che avevo 
sempre giudicato l' ingegno politico di Guerrazzi più utilmente 
spendibile nel Governo, che nell'Opposizione, e mi rammento 
averne parlato in questo senso anche a Ridolfi nel gennaio del 
quarantotto, quando a Pisa conferivamo insieme sui moti li- 
vornesi. 

Né a chiamare Guerrazzi al Governo si poteva dire che 
ostasse la recente prigionia politica , imperocché e le prigionie 
politiche al prevalere dei principii per cui furono sofferte por- 
tino lode, e non biasimo, e un decreto del Principe del 22 
marzo 1848 amnistiando Guerrazzi, sotto quel Ministero me- 
desimo Ridolfi che lo aveva arrestato, spingeva V elogio a giu- 
dicare gli atti a lui obiettati come preordinati a spingere il paese 
verso la meta cui le sopravvenute mutazioni politiche avevano per- 
messo arrivare. Infine tre collegii lo avevano eletto Deputato al 
Parlamento, e chiunque ha l'onore di rappresentare il suo 
paese nel Parlamento, può bene avere quello di governarlo. 

La Costituente era necessaria per accordarsi colla parte 
esaltata sopra un terreno legale comune. 
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La Costituente rendeva due beneficii; Tuno nelP ordine 
dei principii, T altro in quello dei fatti. Come principio, era la 
recognizione della Sovranità Nazionale; aggiornava le questioni 
di fornìa al tempo in cui la nazione affrancata tutta potesse 
fare atti di sovranità; abilitava costituzionali e repubblicani, 
federalisti e unitarii, a darsi la mano senza apostasia sul ter- 
reno della legalità esistente per concorrere insieme air opra 
dell'affrancazione. Come fatto, era la riunione dei Deputati del 
paese già affrancato, era la creazione del potere nazionale li- 
beratore, verso la quale inutilmente tendevano da più d'un, anno 
le trattative di leghe e di federazione. 

La Costituente sottoponeva invero le Corone al giudizio 
nazionale, ma dopo il vento repubblicano sofiSato di Francia, 
questa volontaria sommissione migliorava, anziché peggiorarje, 
le loro condizioni, poiché le preservava da un colpo di mano. 
Leopoldo del Belgio, dopo la rivoluzione francese del qua- 
rantotto, salvò la corona col protestare che se il popolo non lo 
voleva, se ne sarebbe andato. La stessa protesta non poteva 
non produrre li stessi effetti in Italia; né il trono di Leopoldo II, 
durante la crise rivoluzionaria, fu mai cosi sicuro, come sotto 
r egida della Costituente; e se egli non avesse abbandonato il 
paese, nemmeno per la ripercussione della Repubblica Romana 
il paese avrebbe abbandonato un Principe che come Leopoldo 
del Belgio s' era affidato al giudizio della nazione. 

La Costituente non era formula faziosa, ma antidoto di 
fazioni. E primi a metterla in campo in Italia erano stati i di- 
nastici. Per decidere dei destini delle popolazioni ribellantisi 
all'Austria, bisognava scegliere tra la fdtza e il suffragio 
universale, fra la conquista e la Costituente. Aveva implicita- 
mente proclamata la Costituente il Ministero Rìdolfi acco- 
gliendo nella famiglia toscana i popoli di Massa e di Car- 
rara, con una riserva al futuro giudizio della nazione.* Aveva 
espressamente e solennemente proclamata la Costituente Carlo 
Alberto per la fondazione del Regno dell' A/to Mia. Scrittori i 

* Decreto del 12 maggio 1M& 
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meno soépeUi di i*epubbHcahi9iiio erailsi diobiardti Veneratori 
del gitidisio naiiionftle, qiiailut)qiie si fosse i Silvestro GedManti 
fino dell^ aprile del quarantoUo aveva proposto il eongrosso co* 
stituente a Rdma. D^Aeegllo scriveva nel settembre: « Per me 
A quando miti )a vogliano ei sto alla repubblica , gomb 6tahò 

» SBMPRE A YeTTOGlÒ OHB SARÀ VOLUTO DA TOTtl DA QUASI 

» TUTTI. Ma quello che non m^ accomoda è, oho si vòglia an- 
B dar contro alla volontà del popolo, d ^ 

Ool farsi promulgatrìee e onstode d'un principio, che 
tolti i più ragionevoli fra i libérali àVefano dovuto HconOBoère, 
la piccola Toscana si creava tin elethetìto di autorità chfe non 
poteva prèndere nò dalle fòrti milizie cOtee Piemonte e Napoli, 
né dalla religione , eome Roma j e con questo avrebbe pesato 
nella bilancia delle trattative oogll altri Stati. 



IV. 



La transazione colla parte esaltafta^ e il bando della Co- 
stituente in Toscana, rispondevaido alla politica, che dopo i 
disastri della guerra conveniva air Italia. 

Tornavo dalla prigionia colla ferma convinzione, che non 
potevamo ripigliare la guerra y affidati aUe sole forzo diaeipli* 
nate del Piemonte^ e air entusiasmo del centro. Avevamo bi- 
sogno d' acquistare tempo per riguadagnare air iée» nazionale 
Napoli y comporre l' eseretto del centro, riformare radicalmente 
quello del Piemonte, creare una rappresentanza iftaU«ua urbi-* 
tra dei provvedimenti generali neeessarii al riseatto della Pe- 
nisobL II pericolo di rottura sollecita dell' armistizio fion so- 
vrastava da parte deir Austria , la quale benché ergogUosa dei 
suoi trionfi, si sentiva sopra un vulcano^ e aveva dicatti di 
starsene cautamente sulle difese. Sovrastava bens\ da parte 
dei popoli nel pensiero della guerra pid che mai incaloriti dopo 
i sacriSzii sof&rti. 

< derido di D'Azeglio del 14 séttombre 1948. 



'Sf^^fm 1 1» • I V taj i fiB I .4«i u . f ^^^^^FT ■ »■ T^P»^pw^pi^^ii^p| 



- ìà - 

Si doveva cotnb2ltter& quésta e^àltai^ione? Sarebbe statò 
darci la zappa sui piedi , è fari gì' interessi della reazione. SI 
doveva ciecamente seguirla , rimettendoci in campagna prima 
d'essere air ordino? Nemmeno. Acquistare tempo in mezzo 
air esaltazione, che voleva troncati gl'indugii, fiiatitenere e 
padroneggiare insieme siffatta esaltazione, tale! era la diflacoltà 
immensa, tale èra il problema risolubile dall' uomo di Ststtò. 

Era impossibile superare queste difBcoltà coi soli liberali 
moderali al governo. 

Il liberalismo moderato contava due specie di politici, — 
i politici della guerra— e i polìtici della pace;— quelli non po- 
tevano decorosdmetite riprendere il potere senza rompere im- 
mediatamente l'armistijiio*, questi offendevano 11 sentitnettto 
nazionale, e per resistere all'opposizione del moderati belli- 
cosi, e degli esaltati, si trovavano di necessità costretti a 
chiedere appoggio ai reazioharii puri, allora contentissimi di 
portare la maschera di liberali moderati. 

Il programma della Costituente faceva diversione di voto 
di guerra immediata; manteneva la santa esaltazione guerrie- 
ra, e nel tempo stesso avvalorava popolarmente l'idea che le 
ostilità non fossero da ripigliare, fìnòbè in Tosdana, a Roma, 
a Torino, a Napoli, a Palermo, a Venezia, non avesse trionfato 
il principio di mandare Deputati a Roma per intendersi sui 
modi de! riscatto. Cosi la politica nazionale, prescindendo d a 
aitici vantaggi, trovava nella Costituente modo di riparare, 
s^nza abdicaziono, al maggior pericolo che allora la minac- 
ciasse, al pericolo d'essere trascinata a rompere l'armistizio 
immaturamente. 



V. 



Prestai al Consiglio Generale giuramento di Deputato il 
27 settembre. Presi posto alla sinistra doirAssemblea fra li 
mio amteo.eprodo commilitone Vincenzo Malenchini, e l'av- 
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vocato Mari, onore del Fóro Toscano. Io voleva proporre la 
Costituente per iniziativa dell'Assemblea, e promuovere Guer- 
razzi al Ministero di consenso dei capi più ragionevoli della 
parte moderata. Io non voleva essere Ministro, primo per 
ripugnanza istintiva e profonda air esercizio di quello che si 
chiama potere, poi perchè realmente credo, che in tempo di 
rivoluzione si governi più dirigendo V Opposizione , che stando 
al Governo. Della mia idea di proporre la Costituente nel 
Parlamento parlai con alcuni Deputati dei migliori; fra gli altri 
con Mari, Malenchini, Giusti, Corbani, Guidi, radunati una 
sera in casa mia, e non li trovava alieni dal secondarmi. 
D' una modificazione ministeriale in cui entrasse Guerrazzi 
parlai coir abate Lambruschini, e con Vincenzo Salvagnqli; 
ma Salvagnoli specialmente di questa transazione non andò 
d'accordo, e mi voleva invece persuadere che tutto sarebbe 
accomodato t se io facessi il Ministero con lui. Alle mie considera- 
zioni, che questo Ministero non iscioglierebbe la difficoltà di 
Livorno, egli rispondeva, che Livorno l'avremmo abbando- 
nata a sé stessa; politica alla quale, per le ragioni detta di 
sopra, io non avrei mai saputo accostarmi. 

Frattanto il Ministero, dopo che i Livornesi avevano ri- 
' fiutato Tartini colà mandato Governatore, troncava le relazioni 
officiali con quella città. Io lo interpellai nella tornata del 
30 settembre sulla politica di abbandono, che pareva deciso a 
seguire, e l'Assemblea all'unanimità approvava un ordine 
del giorno motivato, che richiamava il Governo alla politica 
della transazione. Quest'ordine del giorno compilato dall'av- 
vocato Ferdinando Andreucci, proposto dall'avvocato Guidi 
e dai Ministri accettato , diceva : « Il Consiglio Generale confì- 
» dando nella sollecitudine del Governo ad accogliere ogni 
)) conveniente modo, che Livorno gli offii'a per ristabilire le 
» comunicazioni officiali, che ha dovuto interrompere con 
» quella città, passa all'ordine del giorno, o Importava venis- 
scro-da Ltvorno le proposizioni convenienti. Fatto il primo 
passo, feci il secondo. Il giorno stesso delle interpollazioni 
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scrissi a Guerrazzi. Esprimevo il desiderio che Io scandalo 
doraestico finisse, mentre avevamo bisogno di raccogliere tutte 
le nostre forze nell* impresa nazionale; manifestavo il mio 
modo di vedere sulle cose livornesi ; trattarsi, a parer mio, più 
di persone, che di principii; sembrarmi lui solo il Governatore 
possibile di quella città; si facesse regolarmente proporre dalla 
Camera di Commercio e dal Municìpio; io avrei sostenuta la 
proposizione. Mi rispose: ((A.C. — M' è di grande consolazione la 
)) tua lettera ; credi che non no posso più. A noi — senza mi- 
» steri: — tu dici bene; chiunque venisse a Livorno colle più 
D egregie intenzioni soccomberebbe; bisogna conoscere tutti, 
» e gli umori di tutti; parlare 100 linguaggi, accomodare 
» 1000 passioni, usare Pagro, il dolce, e perfino — ridi! — la 
» minaccia d* andare in piazza a fare ai pugni. Ed io, comec- 
D che mi ci sia consumato più che mezzo, mi sono gettata in 
D questa fornace, e la contengo. — Alla tua proposta pertanto 
» s'oppongono varie cose: 

» La repugnanza invincibile del Governo, che mi ha sem- 
B pre attraversato, avvilito, e insultato, quasi sdegnoso che 
» accomodassi io quanto aveva scomodato egli. Ora questo 
w antagonismo, o dispatto, durerà sempre, e allora io diven- 
B lerci una vittima, e senza frutto. 

» La repugnanza mia di diventare impiegato, per c^ui non 
» potrei durare impiegato, e solo mi adatterei provvisoria- 
» mente. 

D Nonostante ciò, fa quello che credi. Io sono qui per 
» adempiere quanto i buoni fratelli domandano da me; e se 
» soccombo j^ voi sarete per far fede delle mie intenzioni. 

» Ho scritto, e più volte, a Capponi. Quando dal tu è 
» passato al voi, cessai scrivergli perchè mi parve in lui ces- 
>) sata la confidenza in me. 11 Circolo Livornese t*ha votato 
» ringraziamenti; accettali perchè* sì partono dal cuore. — Or- 
j) dina e disciplina TOpposizione, e sta sano, che presto ande- 
» rai al Ministero. Addio. — Aff. A. Guerrazzi. » — P. S. a Qui hai 
» deliberazione della Camera di Commercio, solenne, solen- 
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» Dissima, che in modo manifesto, aperto, e tondo, vuole che 
» la quiete sia mantenuta per mio mezzo. Ho letto la delibera- 
» zione prima di suggellarla; recandola, tu hai mezzo di par- 
)) lare con Gino. —, Addio. » 

Questo ricambio di lettere fu il rannodamento delle mie 
relazioni con Guerrazzi dopo il mio ritorno in Toscana. Ancora 
non r avevo veduto. 



VI. 



Nel giorno stesso che interpellavo il Ministero , il popolo 
livornese radunato in Duomo deliberava inviare il Gonfalo- 
niere con una Deputazione a Firenze per proporre al Governo 
la pace a quattro condizioni : 

4^ Conservazione della Guardia Municipale. 

S° Prosecuzione della riforma della Guardia Civica. 

3° Amnistia generale. 

4^ Nomina d' un Governatore liberalmimo. 

La mia lettera a Guerrazzi s' incrociava colla Deputazione 
apportatrice di queste proposte. 

I Livornesi chiedendo un Governatore libéralissimo ave- 
vano intoso chiedere Guerrazzi, e la deliberazione della Ca- 
mera di Commercio, presa dopo la partenza dei Deputati, lo 
diceva esplicitamente. Il Ministero a Guerrazzi non acconsen- 
tiva, e poiché in quei giorni nessuno m'avrebbe potuto ne- 
gare patente di libéralissimo, rispondeva alla Deputazione, 
che quando avessi accettato, era disposto a mandare Gover- 
natore me. 

lo alla prima proposta ministeriale replicai senza esita- 
zione con un no. Ma i Deputati Livornesi, e individualmente, 
e in corpo, mi scongiuravano a prendere almeno temporaria* 
mente V ufficio ; non dissimulare eglino il voto della città es- 
sere per Guerrazzi, ma poiché decisamente su quest'articolo 
il Governo non voleva cederò, io essere il solo in Toscana cui 
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quel popolo aprirebbe senza diffidenza le porte ; Guerrazzi me- 
desimo patrodnerehbe la mia accettazione; riflettessi a quali 
nuovi sconvolgiinenti s'andaVa incontro, se la Deputazione 
4 ritornasse senza nessuno accordo sulla nòmina del Governa- 
tore. — Queste parole mi méttevano in grande perplessità ; 
da un canto il dolore di lasciare la tribuna, e il pensiero del- 
l' inferma salute, che non sapevo come mi potrebbe reggere 
alle fatiche di così procellosa ingerenza ; dall* altro la grave 
responsabilità del rifiutarmi ad un partito, che mi si rappre- 
sentava il solo idoneo a cansare nuove collisioni. Presi tempo 
a riflettere; feci osservare alla Deputazione staccarsi i suoi 
poteri dalle istruzioni del popolo; ella conoscere benìssimo, 
che il popolo chiedendo uri Governatore libéralissimo aveva 
avuto in mira Guerrazzi; non essere certa se altr'uomo sa- 
rebbe accettata; tornasse a Livorno ; matìifestasse la proposi- 
zione del Ministero; consultasse l'opinione popolare a mio ri- 
guardo.; dopo questo avrei preso decisione definitiva. 

La Deputazione cosi fece. Tornò a Livorno il 4 ottobre. 
Da principio il mio nome fu accolto con freddezza, ma nella 
radunanza popolare del giorno stesso, esposte dal Gonfalo- 
niere Fabbri le ragioni che persuadevano accettare me, non 
potendo avere Guerrazzi, prevalse P opinione dell'accettarmi, 
e fui romorosamente acclamato. 

Guerrazzi era partito prima della radunanza, raccoman- 
dandomi ài suoi concittadini con quest^ addio, affisso alle canto- 
nate, tt Amici, e fratelli. Le vostre domande furono soddisfatte. 
B L'obblio colla formula completa da voi desiderata venne 
» concesso. I potei i eccezionali, gittali come un velo sopra la 
» faccia della Libertà, saranno tolti per non rinnuovarsi mai 
» piii. — Io spero che voi abbiate così meritato ottimamente 
» dcHa Toscana , e quella ve ne sarà grata. Io m* allontano 
» da questa amatissima terra con la persona ; col cuore ri- 
)> mango fra voi. Avrete a governarvi Giuseppe Montanelli, 
» nome card ai buoni ; per detti e per fatti bello ornamento 
T» della Patria. Amatelo, riveritelo ; se voi avete fiducia in lui, 
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» com' egli ha fiducia in voi, V opera della quiete dignitosa, e 
» con sicurezza, sarà confernaata ; opera alla quale non io, ma 
» la bontà, la temperanza, e la egregia indole vostre, tanto po- 
» tentemente hanno contribuito. Addio. -^ Livorno , 4 otto- 
» bre 1848. — F.-D. Guerrazzi. » 

La risoluzione di Guerrazzi accrebbe la sua popolarità.— 
Livorno in quella giornata unì per la prima volta nelle accla- 
mazioni popolari il mio nome col suo; i Livornesi plaudiyano 
a me ; imprecavano al Ministero. 

Quale opinione lasciasse Guerrazzi non solo negli esal- 
tati, ma nei più temperati uomini, si raccolga dalla segìientc 
lettera di Jacopo Ceramelli allora Cancelliere della Comunità 
Livornese, scritta al fratello Lorenzo Conservatore delle Ipote- 
che a Pisa, per essermi comunicata. Gioverà anche conoscere, 
come questa perla d'impiegato giudicasse Livorno. 

(( Caro Lorenzo. 

D Come già leggesti jeri sera io scrissi in gran fretta due 
» versi al Montanelli perchè sapesse la verità, e non lo tor- 
» montasse il sospetto d'essere ingannato da tante lettere 
» che riceverà da Livorno, e da tanti Livornesi, che ande- 
» ranno a visitarlo. Il Corriere Livornese di jeri sera ripetè 
» precisamente quello che io scrissi. Il nome di Montanelli ò 
JD stato universalmente più e più volte acclamato, non una 
» voce in contrario. È la verità. Il Guerrazzi partì, non mi 
» si dice per dove, ma suppongo. per Firenze. Potrai tu cre- 
)) dere a quello che sono per dirti? — La di lui partenza, 
» tanto necessaria, mi fece sentire tutto il distacco da un uomo, 
» che ha l'ascendente del genio. Egli jeri poteva mettere sotto- 
» sopra Livorno. Non dipendeva che da lui. Ebbe il sanguefreddo 
» di scrivere quel bellissimo addio. E partendo fece un*abnega- 
)) zione di sé medesimo, un atto eroico del quale io non lo 
» credevo capace. Vidi che gli costò molto. Ed il di lui par- 
D tito, prima dell' accomodamento, lo chiamava traditore. Egli 
» non era più in Livorno, e seguivano dei fatti, che fecero ti- 
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D rare fuori pistole e stiletti. Fortunatamente tutto potè finire 
» in pace, ed il povero Gonfaloniere Fabbri ebbe dell'ore di 
» vera agonia, e noi pure trepidavamo. Stamattina tutto è 
x> tranquillità. Tutti desiderano che Montanelli giunga presto; 
tutti lo desiderano, e lo considerano tavola del naufragio. 
» Io spero che conoscerà bene, quando sarà qua, la sua posi- 
)) zione, che si farà onore e sarà adorato. Ti assicuro che i 
B Livornesi, sono buoni. Se hanno fatto delle sciagurataggini 
D dipende dalla loro credulità della quale hanno abusato ai- 
fi cuni forestieri. Un popolo come questo avvezzo alle tem- 
» peste, che non cura la vita, che mai è stato apprezzato, ac- 
» carezzato ora dai forestieri, adulato, e persuaso d'essere 
)) tradito dal Governo, poteva aver fatto di peggio. Poni in 
» bilancia il male che ha fatto, e quello che ha ricevuto, e 
» vedrai, che la differenza è poca. Io disgraziatamente ho av- 
» vicinato quello, che chiamasi popolaccio, e vi ho trovato 
» molte virtù. Se scrivi a Montanelli, incoraggiscilo. Voglia bene 
» ai Livornesi ; cerchi di tenere lontani più che può tanti fo- 
» restieri, che qua sono peggiori del colera, e sarà amato e 
contento. Egli ha buon naso per distinguere le persone da 
» bene, e ne troverà delle buonissime, che potranno fargli 
» largo, e farlo amare.... 

)) Livorno, li 5 ottobre i848. 

» F. A. Jacopo. » 

La mattina del 5 una Deputazione m' annunziava il volo 
dei Livornesi, pregandomi a recarmi colà senza indugio. 



VII. 



Le difficoltà s' assoprellavano. 

Potevo io andare al Governo d'una città in cui T opinione 
popolare, nel tempo stesso che si era dichiarata favorevole a 
me, aveva dimostrato volere procedere al Ministero che mi 
mandava ostilissima? Se appena istallato Governatore avessi 
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dichiarato fazioso il grido ahhaii^o il Ministero^ fazioso il viva 
Guerrazzi^ oltreché mi sarei messo per una via dì repressione 
già inutilmente sperimentata, e alla quale non mi sentivo ta- 
gliato, i Livornesi avrebbero avuto ragione di rimproverarmi 
quasi di tradimento, poiché fìno dal giorno in cui mi avevano 
acclamato separarono me dal Ministero, né io poteva leal- 
mente profittare di loro acclamazione, se non che nei termini 
nei quali era fatta. D^ altra parte, che direbbe il Ministèro, 
dove lasciassi gridare contro di lui i medesimi che me festeg- 
giassero? 

Andai a conferire con Gino Capponi di queste cose in 
Palazzo Vecchio circa le ore dieci antimeridiane del 5 ot- 
tobre. 

Lo trovai lietissimo deir acclamazione al mio nome del 
giorno innanzi. Non sapeva né il mio nome unito costante- 
mente nelle acclamazioni al nome di Guerrazzi, né la manife- 
stazione contro il Ministero. Tutto questo io gli raccontai, 
concludendo né io volere andare a reprimere le proteste anti- 
ministeriali dei Livornesi, né sembrarmi conveniente che mi 
mandasse a ratificarle. Per cui chiedevo essere dispensato dal 
propostomi ufficio. 

Capponi restò colpito da questo discorso, e mi consigliò 
vedere il Granduca, e farlo anche a luì. 11 suo segretario Ta- 
barrini da Palazzo Vecchio m'accompagnò a Palazzo Pitti, e 
presentatomi al Principe mi lasciò a solo a solo con lui, aspet- 
tandomi neir anticamera. 

Col Granduca potevo dire molte cose di più. 

Ringraziandolo della fiducia che mi dimostrava, gli chiesi 
rispondere a questa, aprendogli tutto intiero l'animo mio in- 
torno alle condizioni del paese. Discorsi la debolezza del Go- 
verno, e in generale l'impotenza di quella che si chiamava 
parte liberale moderata. 11 Granduca ne conveniva. Discoisi la 
necessita d' introdurre nel Governo un nuovo ek'mcnto di for- 
za, chiamando nel Ministero Guerrazzi. Di^so essere cosa 
molto grave, o avere bisogno di rifletterci sopra. Allora gli 
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feci osservare la connesBione di questo parlilo colP altro di 
mandarmi Governatore a Livorno; sul principto il Granduca 
non pareva capacitarsene; quando gli ebbi esposti i fatti li- 
vornesi del giorno innanzi, T unione del nome mio con quello 
di Guerrazzi nelle accl&iAazioni popolari, la fiducia in me rac- 
comandata al popolo da Guerrazzi , — non solamente si persuase 
che la corrente la quale mandava me a Livorno era la stessa 
che porterebbe Guerrazzi al Ministero, ma rese il mio pensiero 
con questa immagine: Eh! sì, vedo bene, che lei anderehbe a Li- 
vorno 9ul ùandeUiwe di Ouerrazzi. — 

Precisamente cosi, io ripresi. — Quindi, o Vostra Attesza 
si decide a chtamaro nei suoi consigli Guerrazzi, e mandi me 
a Livorno Governatore, che sarà questo il primo passo verso lo 
scioglimento cui vuole arrivare; o si decide in contrario, e mi 
dispensi da questo incarico^ non essendo allora io l'uomo di cui 
il Governo deve servirsi. — 

Il Granduca trovò la questione beniss^no posta ; mi disse 
che m'avrebbe fatto sapere al più presto se dovevo, o no, par* 
tire; non volle che rimandassi la Deputazione venuta a pren- 
dermi, onde ciò non fosse motivo a nuovi sconcerti; mi pregò 
a giuitifìoare in qualche modo la dilazione, senza far nascere 
il sospetto che la determinazione potesse essere cambiata. 

A tale effetto, appena uscito da Palazzo Pitti, mandai a Li- 
vorno questo proclama: a Fratelli Livornesi. L'acclamazione 
B colla quale mi salutaste a vostro Governatore mi suona 
)) grata oltremòdo, e mi ricorda uno dei piò bei giorni della 
» mia vita; quello nel quale per la prima volta parlai al Po- 
9 polo Italiano parole ispirate dal santo afSetto di Patrio, e 
D sentii i vostri cuori commossi rispondere al mio. Se nello 
» determinazioni dell'uomo politico non ci fosse da consultare 
D altro che il cuore^ sarei questa sera fra voi.... Ma io ho sa- 
© cr\ doveri, e prima di rispondere al vostro invito, debbo es- 
» s'T ben chiaro, che la via nella quale sono per entrare la 
» potrò p?rcorrcre fino all'ultimo. Ciò è soggetto di alcuni 
)> schiarimenti col Governo. Intanto abbiate i miei cordiali 
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i> riDgraziatnenti , e il mio saluto fraterno. — Evviva V Italia. 
» — Firenze, 5 ottobre 1848. » 

Tabarrini, al quale avevo raccontata subito la mia confe< 
renza di Palazzo Pitti, mi disse il giorno dopo che il Granduca 
era rimasto contento di me, e aveva lodata la mia schiettezza. 



Vili. 



La mattina del 6 tornai a nuova conferenza con Gino 
Capponi. 

Ero ancora neir incertezza, non avendo avuto risposta dal 
Granduca. Ma nelF ipotesi che fossi per andare a Livorno, affac- 
ciavo a Capponi un* altra difficoltà: io avere un programma 
nazionale che in un modo o nell' altro ero deciso di pubblica- 
re, e se questo non s^ accordasse alle intenzioni del Ministero, 
come poteva stare , che il Governatore parlasse in un modo e 
il Governo in un altro? Gino, con la sua solita benevolenza 
verso di me, mi disse: « Ebbene, dimmi qual è il tuo program- 
ma, e discutiamo. » Io gli esposi le mie idee sulla Costituen- 
te. — Egli mi replicava non essere nella sostanza diverso 
dalle sue; T unione d'Italia, la creazione di un potere nazio« 
naie, desiderio costante della sua vita; si stimerebbe felice di 
chiudere la sua carriera politica col dare la mano a tanta opra. 
£ a questo proposito mi raccontava quanto aveva fatto per 
ispingere innanzi la Federazione Italiana, gli ostacoli incoq- 
trati, e lo stato ultimo delle trattative. E veramente è giusti- 
zia che si vuole rendere, al Ministero Capponi: niun altro Mi- 
nistero Italiano erasi fìno allora cotanto preoccupato della 
Federazione Nazionale; niun altro Ministero T aveva concepita 
più largamente. •— Ma qui precisamente, io diceva a Capponi, 
è dove non siamo d' accordo. Voi sperate giungere all' in- 
tento collo trattative segrete; io credo, che bisogna noi met- 
tere in suggczione gli altri Governi colla pubblicità. È certo, 
che i duo più forti Governi d'Italia, quello di Piemonte e quello 
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di Napoli, DOD possono gradire la creazione di un potere nazio- 
nale che ridurrebbe i loro Re a Prefetti. Che retta daranno alle 
note e agi' Incaricati del Governo Toscano? La diplomazia che 
non ha dietro di sé gli eserciti è impotente. Vogliamo il potere 
nazionale presto fatto? La nostra diplomazia consista nel non 
averne alcuna. Che invece di note il Goveìrno Toscano faccia 
appello agli altri Governi per la elezione dei Deputati Nazio- 
nali; che cominci dall' eleggere i suoi; che a smuovere le re- 
sistenze degF interessi e dei pregiudizii municipali, faccia leva 
r opinione dei popoli. — Gino, non assai valutando la forza di 
quest'opinione, mi diceva il Manifesto Nazionale potrebbe far 
senso venuto da Roma, non dai Ministri d'un piccolo Stato 
come la Toscana. Io non gli menavo buona questa diffidenza. 
Eravamo nel caldo della discussione, quando un segretario 
del Ministero dell'Interno entrò cercando di me, e mi consegnò 
un plico contenente il Rescritto della mia nomina a Governa- 
tore di Livorno, con una lettera del Ministro Samminiatelli in 
questi termini: 

a 111.°*® Signore. 

M' è sommamente grato di partecipare a lei, degnissimo 
signor Professore, copia di un Sovrano Decreto, col quale Ella 
D è nominato a Governatore Civile e Militare interino di Li- 
verno, e la prego d' accogliere le mie più schiette congratu- 
lazioni per questo tratto altronde ben meritato della fiducia 
» del Principe. Non potendo tacerle che vi ha urgenza che ella 
)) SI rechi al suo posto, gradirò altresì che si compiaccia di 
D favorirmi al piìi presto possibile per ogni occorrente con- 
certo relativo all'amministrazione della cosa pubblica in Li- 
» verno. Ho l'onore di confermarmi col più distinto ossequio, 

» Di V. S. Illustrissima, 

B Dal Ministero dell' Interno li 6 ottobre 1848. 

D Devotissimo obbligaiissimo servitore 
» D. Samminiatelli. d 
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Capponi insistè soli* urgenza di cui mi faceva menzione il 
suo collega ; non volle discorrere più d'altro; ad ogni tentativo 
che facevo per ripigliare la discussione rispondeva con un ab- 
braccio, e coir invitarmi a partire subito; dichiarava non im- 
pormi alcun limite: m'abbandonava alla mia coscienza : fra le ul- 
time parole che mi disse, accompagnandomi fino alla porta, vi 
furono queste: quello che vuoi che facciamo, ce lo manderai a dire 
da Livorno: 

m 

Scrissi in fretta un proclama al Livornesi, dove accennavo 
al mio programma, e questo proclama fu veduto dai Ministri, 
ed emendato in alcuna parte a dettatura , credo , del Sammi- 
niatelli. Tabarrlni me lo fece stampare alla Stamperia Grandu- 
cale. Tabarrìni che era stato presente a gran parte della mia 
discussione con Capponi sulla Costituente, e conosceva benis- 
simo tutte te mie idee su tale materia, s* augurava che procla- 
mando la Costituente a Livorno avrei se non altro giovato a 
dare indirizzò ideale ad un movimento, che nlitìaccidva tra- 
scendere a contesa di persone e di Municipii. 

. In un biglietto scrittomi prima della mia partenza da Fi- 
renze, mi dice : « Addio, mio caro Beppe. — T auguro di po- 
lo ter fare tutto quel bene che il paese ha il diritto d' aspet- 
9 tarsi da te. Se tticsciRAi a trasformare la questione dalle 
» persone all'idea, non sarà. poco. Per amóre di Dio, spengia- 
)) mo questo Municipalismo che ci uccide. Le differenze lì- 
» vornesi minacciano di pigliare aspetto di contesa tra Fi- 
» renze e Livorno. Credilo a me, che parlò con ogni specie 
D di gente. — lo crèdo, che so ti danno tempo, costituirai 
I» un'opinione sana, raddirizzando i traviamenti delle intelli- 
B genze ec. » 

Per me non poteva esser dubbio che quell'ordine datomi 
di partire contenesse implicitamente formata nelt* animo del 
Granduca la risoluzione di^ un prossimo cambiamento ministe- 
liale secondò i voti dei Livornesi. Lasciai istruzioni a Clemente 
Busi, allora Direttore dell' Alfra, per preparare l' opinione pub- 
blica ad una trasformazione di Governo su queste basi : 
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1« Presidenza del Consiglio conseuvata a Gino Capponi. 
2*". Ingresso di Guerrazzi nel Ministero. 
3"* Proclamazione della Costituente Italiana. 
V Alba di quei giorni scrisse in questo senso ispirata 
da me. 



IX. 



Entrai, ricevuto trionfalmente, in Livorno la sera del 7 
ottobre, e il giorno 8 alle 3 pomeridiane dalla terrazza del Pa- 
lazzo del Governo proferii il discorso in cui mostravo la neces- 
sità di una Costituente Italiana. 

Chi confronti questo discorso colla Circolare dell' 8 novem- 
bre, nella quale svolsi il programma della Costituente come 
Ministro,. noterà fra l'uno e T altra due differenze sostanziali. 

4® Nella Circolare si parla d' un secondo stadio della Co- 
stituente in cui i rappresentanti della Nazione potranno deci- 
dere qual forma di Governo meglio convenga all' Italia affran- 
cata. Nel discorso del Governatore tìi questo stadio non si fa 
parola, e si parla solamente della fondazione del Governo Na- 
zionale per effettuare l'impresa dell'Indipendenza. Si dice (ivi): 
(( Questa guerra della quale è sì grande il bisogno, cofhe la 
continueremo noi senza uno stendardo intorno al quale si 
>} raccolgano le forze nazionali, senza un punto al quale sieno 
o vòlti gli sguardi j e dal quale muova V impulso? E questo 
D centro, e questo punto, e questo stendardo, non possono es- 
o sere se non quelli d' un Governo Nazionale. Perciò io credo, 
» che il bisogno supremo dell' Italia attuale, sia che i Governi 
» separati Italiani compongano una Dieta pshman^nte, che sia 

ù LA PERSONIFICAZIONE VIVENTE DELL' ITALIA. D QUCSta parola di 

Dieta Italiana, che per ragioni le quali dirò più tardi, non si 
irova mai nella Circolare del Ministro, è più volte ripetuta nei 
discorso del Governatore. 

2 La Circolare dui Ministro pone per bdse della Costi- 
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luente, che i Deputati sieno eletti dal suffragio diretto univer - 
sale. Il discorso del Governatore di suffragio universale nop<j 
PARLA, e si limita a dire (ivi): a La Toscana dovrebbe sceglierò 
D i suoi rappresentanti, e invitare gli altri Governi Italiani a 
» fare altrettanto. » 

Queste differenze si spiegano per la cognizione che io 
aveva del Programma Capponi, e per la cura che ponevo a non 
allontanarmene. Benché Capponi m' avesse dato carta bianca-, 
tuttavia come avevo in mira la formazione d' un nuovo Mini- 
stero di cui egli dovrebbe mantenere la Presidenza, così tenevo 
a conciliare più che fosse possibile le mie idee colle sue. Egli 
voleva la Dieta; e la Costituente del Governatore unicamente 
accennava a Costituzione di Dieta. Egli nelle trattative diplo- 
matiche per r elezione dei Deputati Nazionali aveva proposto 
il suffragio a secondo grado; ed io per allora m'asteneva dal pro- 
nunziarmi in favore del suffragio diretto, onde ciò non fosse 
motivo di divisione fra noi. 

Queste mie cautele portarono l'effetto desiderato, poiché 
lungi dal comparire il programma del Governatore una gher- 
minella al Ministero, fu considerato e spacciato come pubbli- 
cazione di un programma nazionale , di cui si faceva onore al 
discendente di Piero Capponi. 

« L' accoglimento (scriveva la Patria il dì 41 ottobre, tre 
B giorni dopo la proclamata Costituente] dei Livornesi al nuovo 
» Governatore nel giorno 7 è stato quaìe s' addiceva all' apo- 
» stelo della Libertà, al soldato dell'Indipendenza. Giuseppe 
D Montanelli non poteva essere ricevuto altrimenti, poiché 
» sulla cattedra, in campo, al potere, porta sempre con l'ai- 
D tozza del pensiero la più candida fede politica. Egli non è il 
» martire dell'ambizione, ma della patria. Egli non cova e so- 
)> spinge un basso interesse individuale, ma un gran pensiero 
fi cittadino, e la salvezza della nazione. Per questo il Governo 
» non poteva trovare chi naeglio rappresentasse l' alto divisa- 
» mento di procurare con una Federazione, e una Dieta Nazio- 
» naie italiana, quella suprema istituzione nazionale che costi- 
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B luirà ritalia, e renderà stabile la sua indipendenza e la sua 
» libertà. Il programma del Ministero è stato tutto scoperto 
» dal programma, del Governatore. Questa manifestazione 
» (checché sia della forma) servirà a consolidare sempre piìi 
B le relazioni di Livorno col resto dello Stato. Essa convincerà 

che I GRANDI PENSIERI ITALIANI SORGONO SPONTANEI E PRIMI A 
1) TUTTI NELLA MENTE DEL DISCENDENTE DI PlER CAPPONI , e Che 

» non rimangono inerti o sviati, per arte della nuova diploma- 
y) zia italiana. V averla iniziata sarà una delle glorie della to- 
» scana civiltà. » 

In una lunghissima lettera dettata al mio segretario par- 
ticolare avvocato Tito Menichetti, esponeva al Ministro dellìn- 
terno le condizioni di Livorno, rendevo conto della proclamata 
Costituente, e di altri provvedimenti di Governo; toccavo delle 
immense difficoltà incontrate. Non solo non ricevei parola di 
biasimo; ma il Ministro Samminiatelli, con modi estremamente 
lusinghieri, mi rispondeva: il Ministero essere tanto penetrato 
di queste difficoltà , che aveva fatto ricorso per superarle alla 

MENTE ED AL CUORE DEL PROFESSOR MONTANELLI. Gli Archivii del 

Ministero dell' Interno sono là per attestare la verità dei miei 
delti. 



X. 



Trovai à Livorno l'esaltazione al non plus ultra: non mi- 
naccia alla proprietà , non alle persone, i delitti ordinarli quasi 
nulli, la passione politica Bno al delirio; un popolo-sensitiva alla 
più lieve cagione eccitabile, uscente in piazza, chiedente il. 
Governatore, e le mie stanze di giorno e di notte inondate 
d' individui per lo più in cattivo arnese, dicentisi deputati del 
popolo; un sospettare di tradimenti continuo; sola forza per 
me disponibile la Guardia Municipale istituita dopo il i set- 
tembre, la quale prima d'eseguire un mio ordine, aveva biso- 
gno d'accertarsi che al popolo non dispiacesse; se no, no. Nel 
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Palazzo del Governo mi pareva d'essere io un bagtioientQ cooi- 
l^^ttuto dalla tenapesta^ 

Mi riuscì fare entrare in quelle tpBtq riscaldate due idee ; 
l'una, che il popolo èia maggioranza dei cittadini, -^ Taltra, che 
bisognava riconciliarsi co* ^loderati. Colla prima idea mi liberavo 
dalle domande ^ovent^ stranissime che a nome del popolo mi 
venivano a fare ad ogni momento le deputazioni. Bastava 
che saltasse ad uno un ghiribizzo in capo, faceva gente per 
strada; salivano le scale del Governatore, s' annunziavano tZ 
popolo, e guai a non aprirgli subito la portai Io li pigliava in 
parola, e domandava loro, come mi provassero il mandato; il 
popolo essere autorità sacra p^r me, ma volere essere certo 
che sia proprio 1^1; mi portassero una petizione coi nomi della 
maggioranza dei Livornesi, allora gli ascolterei come deputati 
del popolo. Si guardavano in viso, mi davano ragione, e qual- 
che volta mi avvenne vedere di questi deputati improvvisati, 
mettermisi in ginocchioni per domandarmi perdono deir arro- 
ganza colla quale mi s'erano presentati. Il discorsino. del come 
intendevo il popolo fatto a questo ed a quelli, diminuì notabil- 
mente le deputazioni. 

Dissi altrove che la divisione dei partiti più che da diffe- 
renza di principio, moveva in Toscana da passionuccie di con- 
sorterie. Nulla dunque ostava alla, riconciliazione, purché la si 
volesse. Gran parte dei moderati livornesi erano fuori. Questa 
loro assenza nuoceva alla città economicamente, -manteneva 
l'asprezza negli animi, toglieva forza a me costretto a gover- 
nare coi soli elementi esaltati. Cercai che nei più ragionevoli 
della parte vittoriosa prevalesse V idea della riconciliazione. 
Difatti si formò un Comitato detto di Riconciliazione , a capo 
del quale mettevansi Notari e Mastacchi, (lue di più autorità 
nel loro partito. Una deputazione sarebbe andajta. a invitare gli 
emigrati f avrebbe convenuto celebrare il loro ritorno eoo grande 
festa. Fu sventura, che il richiamo a Firenze m'impedisse con- 
durre a termine questo disegno, che poteva cambiare l'aspetto * 
della città. L'esperienza mi aveva convinto, che quanto Tedio 
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inlestino imbestialisce le nostre plebi, tanto le educa e le inalza 
a magnanimi fatti V amore. 



XI. 



IM2 d'ottobre il Ministero Capponi diede la sua dimis- 
sione. 

Ero così lontano dair avere perduta la confidenza di Cap- 
poni a causa della proclamata Costituente, che il suo segreta- 
rio e confidentissimo avvocato Tabarrini m' annunziava il fatto 
in questi termini.... « Stamani il Ministero ha dato la sua di- 
» missione in massa, ed è stata accettata; questo fatto è tale 
che non ho bisogno di spiegartene le conseguenze. Le ve- 

D drai da te. La posizione è gravissima, e Dio ci salvi 

» Pensa che il passe è nelle tue braccia, a 

Tre giorni dopo, lo stesso Tabarrini si recò a Livorno 
per interrogarmi da parte di Capponi, e suppongo anche del 
Principe, intorno allo stato della città, e per sapere so un 
Ministero del quale Guerrazzi fosse escluso sarebbe stato ac- 
cettato, e nel caso in cui io fossi chiamato a comporre il Mi- 
nistero, quali sarebbero le mie proposizioni. Risposi T accetta- 
zione di Guerrazzi o come Ministro, o almeno come Governa- 
tore di Livorno, necessaria alla pacificazione ; essere questa 
per i Livornesi ormai questione d'amor proprio municipale; 
una parte del popolo che nel gennaio era stata contro a Guer- 
razzi, credendolo macchinatore di proscrizioni, a vederlo amni- 
stiato dal principe con elogio aver voltato gli odii in ammira- 
zione, ed essere la più decisa in suo favore; la Guardia 
Municipale riguardarlo come padre ; i negozianti grati air or- 
dine per lui ristabilito dopo lo sconvolgimento del S set- 
tembre, andare predicando nessun altro avere eguale auto- 
rità sulla moltitudine; io sostenermi carnai Livornesi, pei'cbè 
mi tenevano in buona Intelligenza col loro concittadino ; tanto 
è vero che cantavano per lo strade — Viva Guerrazzi ! — Viva 
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Montanelli! — son due fratelli — dall' università; — chiamato a pro- 
porre un Ministero porrei due condizioni: 1** La Costituente; 
2** Guerrazzi, se non subito Ministro , almeno Governalorc subi(o 
di Livorno. Però, desiderio e consiglio mio sarebbe: Capponi re- 
stasse Presidente del Consiglio; facessero Guerrazzi Ministro del- 
rinterno; me lasciassero a Livorno (governatore; afiBatato con 
questo popolo sentivo averne preso il verso, e potergli fare del 
bene. Tabarrini m' interrogò accademicamente sugli altri nomi 
che avrei creduti proponibili alla scelta del Principe; gli no- 
minai il capitano Camminati per la Guerra, Bartolommeo Cini 
per le Finanze, Giuseppe Mazzoni per la Giustizia, e lui Tabar- 
rini per l'Istruzione. Soverchiamente modesto, protestava non 
sentirsi da tanto. 

La mattina del 20 giunse in Livorno la notizia, che il 
nuovo Ministero era fatto. Si dicevano i nomi dei Ministri, no- 
mi dei più invisi ai Livornesi. In un attimo la piazza grande 
s' empiva di capannelli ; fecero un autodafé del bullettino stam- 
pato che dava la lista del supposto Ministero; si cominciava a 
vedere gente armata. Una deputazione a nome del popolo mi 
propose che mi mettessi a capo del movimento. Energicamente 
risposi maravigliarmi della proposta; inviato Governatore avrei 
adempito fedelmente ai doveri della carica; governerei finché 
potessi; dovè me ne mancassero le facoltà, mi dimetterei. 

Un poco più tardi, crescendo il tumulto, mi riferirono che 
le porte della città erano state chiuse, e ogni comunicazione 
col di fuori interrotta. Era un andare e venire di gente che 
aveva bisogno di uscire, e si lamentava dell' impedimento. I 
Consoli reclamarono. Chiamai i capi della Guardia Municipale, 
gV invitai ad' aprire le porte; mi dissero, il popolo volerle 
chiuse; impossibile aprirle. Allora per dispaccio telegrafico 
diedi la mia dimissione; volevo partire, ma quelli che mi cir- 
condavano mi fecero capire per benino che il popolo non lo 
avrebbe permesso. 

Evidentemente in quel giorno si alzava in Livorno il vento 
repubblicano. Un manifesto anonimo, afBsso alle cantonale verso 
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il tocco, convocava il popolo sulla piazza alle ore quattro , per 
provvedere alla creazione d*un governo. Infatti all'ora asse- 
gnata la moltitudine convenne numerosa davanti al Palazzo 
del Governo, dove era solita fermarsi, e proruppe nei soliti 
gridi: Fuori il Governatore, fuori il Governatore. Io me ne stavo 
in una stanza di dietro in mezzo ai miei impiegati, al Gon- 
faloniere, e ad altri, rifiutando condiscendere a quel desidè- 
rio, comecchè'non avessi veste officiale. Il tumulto diventava 
terribile: la folla minacciava irrompere nel Palazzo. Andavano 
ambasciatori, in cuore desiderosi che io non mi mostrassi , a 
dire e ridire, che il Governatore non era piii Governatore per- 
chè aveva data la dimissione; il popolo non mtese ragione, e 
volle assolutamente vedermi. 

Esposi lo stato delle cose, e i motivi della dimissione 
data. Ogni volta che proferivo questa parola dimissione, un no 
immenso, unanime, s'alzava da quel selciato di teste. Ottenni 
un poco di calma. Dichiarai non essere venuto a Livorno a 
fare il Re di picche. Bel Governatore che non ha forze per fare 
aprire le porte della città!... Una delle due: o c'è fiducia in 
me, e riconoscessero che quando davo un ordine alla Guardia 
Municipale doveva essere eseguito; o non c'è fiducia, e con- 
venissero che avevo fatto bene a dare la dimissione. — No, no. — 
Dunque volete che la ritiri? — Sì, sì. — Ebbene si riaprano 
subito le porte. — St, sì. — Ogni ordine del Governatore sarà 
puntualmente eseguito? — Sì, sì. — Le porte furono riaperte. 
Ritirai la dimissione. Avevo acquistata autorità piena sulla 
Guardia Municipale, la quale d'ora in poi non mi* potrebbe op- 
porre la volontà del popolo, poiché dal popolo gli avevo fatto 
dire che dovevo essere obbedito. In rivoluzione lo statista bi- 
sogna che riedifichi colle idee, le quali hanno servito a éì- 
struggere. 

Questo successo della riunione di piazza grande sconcer* 
lava il disegno della minoranza , risoluta a piantare V albero 
repubblicano. I congiurati non si diedero per vìnti, e tentarono 
il colpo di notte. All' un' ora o poco più ^ vengono a dirmi un 
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attruppamento di due in trecento persone formato sulla piazza; 
scavarsi la buca per piantare l'albero; mi precipito giù per le 
scale; non ascolto gii amici, che volevano trattenermi; un gio- 
vanetto Baganti voleva a forza impedirmi d'uscire, dicendomi 
aver visto luccicare i pugnali, e sentito minaccie a chi osasse 
disturbare il lavoro; mi slancio in mezzo all'attruppamento; 
protesto rinunziassero al folle attentato, o mi seppellirebbero 
in quella buca. Vinti dall'autorità di queste parole i congiurati 
si sbaragliarono, rientrai nel Palazzo del Governo in mezzo 
alle acclamazioni/ Uno spaccio telegrafico mi richiamava a Fi- 
renze, e a mezzanotte in Palazzo Pitti rendevo conto al Gran- 
duca, e ai Ministri dimissionarii ivi radunati, di questo procel- 
loso giorno, fìnilo colia vittoria dell' autorità , lealmente presa, 
e Ano air ultimo lealmente per me custodita a pericolo della vita. 



XII. 



Andai la mattina del 2i a Palazzo Pitti fra le 9 e le 40 
per conferire col Granduca, secondo il desiderio da lui mani- 
festatomi nella notte. 

Incontrai sulla piazza Pitti il professor Ferdinando Zan^ 
netti, il quale mi fece sapere che più tardi si sarebbe presen- 
tato al Granduca con una deputazione di persone spettabili di 
Firenze, per supplicarlo ad affidare a me la composizione del 
nuovo Consiglio. Ricambiammo poche parole sul conto di Guer- 
razzi. Gli dissi^ che se la difficoltà veniva dal non voler Mini- 
stro Guerrazzi, si potrebbe comporre il Ministero senza di lui, 
mandandolo Governatore a Livoi*no. L' egregio Zannetli mi re* 
plico a lui bastare la conoscenza che aveva di me, stimarmi 
un galantuomo, e rimettersi interamente al mio galantomismo, 
quanto al modo col quale avrei compita la commissione ono- 
revole che mi desiderava affidata. 



* Documenti éeWAccuia, pag. 466. 
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Lunghissima fu la conferenza col Granduca. Gli fece senso 
Tannunzio che gli diedi dì quella deputazione fiorentina, — mi 
chiese schiarimenli intorno la Costituente. Mi parve fermarsi 
soprattutto nella considerazione, che colle sole forze della 
parte moderata non poteva contenere Livorno; quindi dovrebbe 
di necessità gettarsi in braccio di Carlo Alberto, lo che non 
voleva. Non lo lasciai deciso, ma poco mancava. 

Riferito questo colloquio a Guerrazzi , mi fece piacere sen- 
tirmi spontaneamente proporre da lui V idea stessa che io già 
accarezzava, d'un Ministero Capponi ricomposto con nuovi ele- 
menti. Feci la risoluzione d'andarne subito a parlare con Gino 
anche a nome di Guerrazzi. Lo Incontrai a sera sulle scale di 
Palazzo Vècchio mentre usciva da un Consìglio di Ministri. Ri- 
montò su meco e con Tdbarrini, il quale mi disse che ne! giorno 
Gino era stato ai Pitti, e aveva parlato al Granduca in favore 
d'un Ministero dove entrassimo io e Guerrazzi. Dissi quanto 
potevo per muoverlo a restare Presidente del nuovo Ministero, 
e prendere un partito col quale avrebbe accomodato il paese. 
SI mostrò tocco del nostro pensiero; ìtn etmmise ringraziarne 
Guerratzi; però se^ ne scusava allegando bisogno di riposo, e 
ragioni di convenienza verso i Colleghi. De! resto ragionava 
meco tx)me se il Ministero Montanelli'^uerrazTÀ fosse deciso, e 
m' augurava, che anche senza di lui avremmo fatto benissimo. 
Ci lasciammo con effusione affettuosa. Io protestai non volere 
prendere il suo no per definitivo, e a Tabarrini mi raccoman- 
dai, affinchè lo facesse dire di si. Il giorno dopo Tabarrini 
venne a dirmi a casa che Capponi sarebbe rimasto Presidente 
nel nuovo Ministero con me, e con Guerrazzi, a condizione che 
del vecchio tenessimo ancora l'avvocato Celso Marzucchl. Io 
non aveva ragione per rifiutare d'accompagnarmi a Marzucchl, 
di cui stimavo da lunga data la bella mente, e il bel cuore; 
ma Livorno dalla responsabilità del Sangue sparso il S settem* 
bre eccettuava solamente Capponi , il quale figurava in faccia 
all'opinione pubblica, come un secondo Prìncipe costituzionale 
partecipe al privilegio della Corona. Tutti gli altri Ministri 
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del SI settembre a Livorno erano esecrali, né un Ministero, che 
doveva piiacere soprattutto ai Livornesi , con Marzucchi avrebbe 
soddisfatto all'uopo, né Guerrazzi per riguardo all'opinione dei 
suoi concittadini poteva farne parte. La condizione apposta 
all' assenso di Capponi non era quindi disgraziatamente accet- 
tabile. 



XIII. 



La mattina del 913 ottobre chiamato a' Pitti ebbi dal Gran- 
duca la commissione di formare il nuovo Ministero. Il Granduca 
conosceva le mie idee, onde non fu bisogno di lunghi discorsi 
per intenderci sul programma. Nessuna difficoltà quanto alla 
Costituente. Neil' ultima conferenza avevamo sviscerato questo 
tema fino a porre, e risolvere affermativamente la questione 
se la Costituente avesse diritto di proclamare la repubblica. 
Suir alternativa di mandare Guerrazzi Governatore a Xivorno, 
chiamarlo al Ministero, piacque al Granduca il secondo par- 
tito, e convenimmo affidargli il Ministero dell' Interno. Desi- 
derò conferire subito con lui, onde io per prima cosa uscito 
dai Pitti mi recai da Guerrazzi, e notificatogli raccordo col 
Principe, lo pregai andare immediatamente a vederlo, quindi 
darmi la mano per completare il Ministero. 

Consumammo quasi tutta la giornata del 23 a persuadere 
il Deputato Giuseppe Mazzoni, cui l'offerta del portafoglio della 
Giustizia fece l' effetto dell' annunzio d' una dolorosa opera- 
zione da subire. Io voleva assolutamente compagno Mazzoni, 
non tanto per l'assennatezza di cui lo conosceva fornito, quanto 
per l'opinione di probità somma, della quale, cosa rara nei 
tempi di parte, godeva presso li stessi nemici politici. Per vin- 
cere la sua renitenza fu necessario il concorso dei suoi più in- 
trinseci, e avrei voluto che coloro i quali accusarono la demo- 
crazia d' ingordigia ministeriale fossero stati testimoni della 
lotta che questo mio onorevole amico, e compagno di sventura, 
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per sottrarsi all' offertagli dignità sostenne fino a restarne ma- 
lato. Né avrebbe ceduto se del suo assenso non avessi fatto la 
condizione sine qua non allo assetto ministeriale. 

Ferdinando Zannetti ricusò il portafoglio dell'Istruzione, 
per ragioni, che ad allontanare ogni sinistra supposizione mi 
volle attestare, non che a voce, nel seguente biglietto: or Caris- 
» Simo Montanelli. Nel mandarti la risposta del signor Golon- 
» nello Chigi, e così. nel disonerarmi dell'incarico assunto di 
parlare ad esso lui quanto al Ministeriato della Guerra, non 
» posso, né voglio lasciare quest'occasione per porgerti una 
» parola amica che confido ricambiata d' altra pure amica dal 
y> lato tuo. È questa relativa ad accertarti che se io non accet- 
» tava il Ministero dell'Istruzione pubblica e di Beneficenza, 
» che tu mi proponevi, non ero mosso a questa repulsa da al- 
» tra primitiva e potente ragione che quella di non sentirmi 
» definitivamente fatto per impieghi di tal natura. Io ho tal- 

]> MENTE RADICATA IN ME LA STIMA DEL TUO GÀLANTUOMISMO , PER- 

l> CHE NON POTESSI MAI PER ALTRA TACnA E PREGIUDIZIOSA RA- 

» GIONE DIFFICOLTARE D' ASSOCIARMI TECO. NÉ TI NASCONDERÒ ANZI 

» CHE l'avere io PRESO PARTE , ED ASSAI SPESSO LA PAROLA DELLA 

» DEPUTAZIONE DELL'ALTRO JERI, non mi clcvassc nell'animo una 
» seconda ragione per ricusarmi a qualunque grado in questo 
» momento per evitare una malevola deduzione per parte dì 
» alcuni. Però la tranquillità della coscienza, e l'amore pella 
)) Patria la sopivano sì che non l'avrei valutata, quando la 
» stessa coscienza, e lo stesso amore di Patria non mi consi- 
» gliassero a questa repulsa appunto per non convertire 
» l'amore in vero disamore verso quella. Sicuro che per que- 
» sto tu non vorrai menomarmi 1' amicizia tua della quale 
D vado sì lieto, m'è caro ripetermi sempre tuo affezionatissimo 
V amico — Ferdinando Zannetti. » 

Chiamai al posto ricusato da Zannetti Francesco Fran- 
chini Deputato di Pistoia, compagno mio nella guerra e nella 
prigionia, fiore d'ingegno, di lettere, di probità, e d'intrepi- 
dezza. 
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La drfficoltà cibila composizioDe d^ un buon Ministero si fa 
soprattutto sentire per le ingerenze della Guerra, è delle Fi- 
nanze, alle quali riohieggonsi uomini, cotae si dice, speciali, 
e nel tempo stesso non mestieranti; accozzo di qualità raro in 
ogni paese, massime poi in quelli nuovi alia vita politica. 

Tentai primo per la Guerra il Maggiore Camminati, uno 
degli Ufficiali Piemontesi fatti venire dal Ministero Ridolfi a 
dirigere il riordinamento delle milizie toscane, del quale a 
Gurtatone avevo apprezzata la pronta, sagace, e feconda in- 
toUlgonza nel partito che seppe trarre dai nostri Volontarii , 
improvvisandone un corpo d'eroici bersaglieri. Per consiglio 
d'alto personaggio, che supposi essere il Ministro Sardo, ricusò. 

Saputo che Mariano D'Àyala era a Pisa, non mi parve vero 
suggellare il parentato di sangue contratto fra' combattenti Na- 
poletani e Toscani sotto le mura di Mantova, affidando il Mi- 
nistero della Guerra a questo figlio deir Italia vesuviana, per 
dottrina militare, martirii sofferti, e indipendenza di carattere , 
onore delia Nazione. 

11 mio Ministro di Finanze sarebbe stato Bartolommeo 
Cini. Ma coloro a' quali ne parlai non approvarono la mia scelta 
per obiezioni indipendenti dalle qualità personali di lui. Cedei 
di malincuore alle altrui osservazioni, persuaso com'ero, nes- 
suno in Toscana avere più attitudine di Cini al maneggio 
della Finanza, accoppiando le cognizioni pratiche a corredo di 
scienza economica, cultura di lettere, e naturale facondia, 

Mi recai a bella posta a Lucca per offrire il Ministero 
della, Finanza all'avvocato Torselli, ex-ministro del Duca, ed 
essendo egli in quel frattempo a Firenze dove sedeva con onore 
Deputato nel Parlamento, seppi da un amico, che lo aveva in- 
formato della mia intenzione, essersi espresso cosi decisa- 
mente per la negativa, da non lasciarmi speranza di penti- 
mento. 

M' accostai al partito suggeritomi da Giuseppe Bardi 
d'affidare il Ministero della Finanza ad un Economista too- 
retico, aggiungendogli una commissione di pratici. Nel con- 
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cello dì questa combinazione offrii questo portafoglio al mio 
collega Professore d'Economia Politica nell'università di Pi- 
sa, Eliseo Regoy." Anch' egli, allegando l'incerta salute, ri- 
cusava. 

Guerrazzi indusse Pietro Adami a lasciare i floridi ne- 
gozii della sua banca per sovvenire al nostro bisogno. Adami 
portava al Ministero della Finanza pratica molta di n^gozii, e 
specchiata onestà. 

Piacquero al Granduca le mie proposizioni. Solamente 
prima d'accettare Mariano D'Ayala volle sincerarsi non avere 
egli partecipato al movimento napoletano del 15 maggio. 

Guerrazzi stese il programma. Prima di leggerlo in Con- 
siglio lo portai al Granduca onde lo esaminasse pacatamente, 
e proponesse le correzioni. Tornato da lui, mi disse il pro- 
gramma essergli piaciuto; se non che avere da farmi due 
osservazioni; l'una al § 6, dove si parla della libertà della 
stampa; l'altra al § 12, dove si parla della Costituente. 
Temeva che la formula adoprata sulla stampa potesse far 
credere volere noi abolita ogni, legge moderatrice di quella ; 
temeva che la definizione della Costituente fosse tale da spa- 
ventare troppo gli altri Governi. Appuniff perchè^ soggiun- 
geva, vogliamo che la Costituente riesca, non dobbiatno presen- 
tarla in modo da far paura. Restai che ne avremmo parlato in 
Consiglio. 

Ci riunivamo la sera del 87 ottobre per la prima volta in 
Palazzo Pitti. Presentai ad uno ad uno i Ministri al Granduca, 
che tutti accolse con lieta affabilità. Letto collegialmente il 
programma, quanto al § 6 sulla stampa, si convinse non es- 
ser luogo al dubbio esternatomi, e lo lasciammo stare come 
stava. 

Quanto alla definizione della Costituente, l' osservazione 
del Granduca parve giusta al Consiglio. La definizione nel 
primo getto* diceva: a,La Costituente consiste nel voto di 

' Minuta del programma, pàg, di del Documenti dell* Accusa, 
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» ventitré milioni dP uomini rappresentati legittimamente in- 
» tomo alla forma del Governo che meglio loro convenga. » 

Guerrazzi propose modificare la formula in questo modo: 
a La Costituente consiste nel voto di ventitré milioni d' uo- 
A mini rappresentati legittimamente intorno eMe forme d* ordini 
» governativi, che meglio loro convengano. » Il Granduca si 
mostrò contento di questa lezione. 



XIV. 



Né io qui intendo fare la storia del Ministero Demo- 
cratico. 

Solo allo scopo del presente scrìtto mi giova riandare: 

V La politica da me come Ministro seguitata verso Roma. 

2® La politica verso il Piemonte. 

3** Le circostanze che precederono e accompagnarono la 
mia gita a Siena fino alla partenza del Granduca. 

Instaurare a Roma il principio unificativo dMtalia senza 
offesa e con benefiziò, potendo^ della credenza religiosa nazio- 
naie, questo era il mio intendimento. Per aggiungere allo 
scopo cambiai di mezzi , come politico deve, secondoché cam- 
biarono le condizioni romane. 

Quantunque all^ epoca del Ministero Democratico Toscano 
il nome di Pio IX avesse perduto ogni prestigio, io sperai far- 
glielo ritrovare sul terreno della Costituente Nazionale. Pio IX 
conosceva per non dubbie prove la sincerità dei miei senti- 
menti religiosi, e il mio affetto per lui. Non si spaventò quindi 
della mia chiamata a Presidente del Ministero Toscano. Il Nunzio 
Massoni aveva nel novembre del quarantasette a Roma, dove io 
allora mi trovava, dalla viva voce del Papa raccolta rassicu- 
razione della sua stima per me; e un giorno, sparsasi per Fi- 
renze nei primi tempi del Ministero la voce che per causa di 
salute io mi dimettevo, andò tutto affannalo prima da Benott 
Cbampy Ministro di Francia a sentire se la cosa fosse vera, 
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quindi venne a Palazzo Vecchio a domandarlo a me, e mi 
pregò, e ripregò a non appigliarmi mai a questo partito, che 
sarebbe molto dispiaciuto al Papa. Pio IX sapeva che fra Lmiei 
disegni e' era quello (sempre ben inteso in armonia con tutte 
le altre libertà) . di liberare la Chiesa Toscana dagli inceppa- 
menti del regalismo; e questa cosa gli faceva gran piacere. Me 
lo fece attestare per Michele Àccursi di passaggio in Toscana 
con missione per Londra datagli dal Ministro Rossi. Accursi mi 
s* era offerto intermediario a comunicazioni extra-officiali col 
Papa, del quale egli diceva essere molto familiare, ed io lo aveva 
pregato accertare Pio IX di quella mia intenzione. La circolare 
ai Vescovi, del 44 novembre, fu animata dallo stesso pensiero. 

Condizione indispensabile a riconciliare col popolo Pio IX, 
io vedeva l' allontanamento del Rossi dal Ministero. Non istarò 
ad esaminare qui il programma politico di Rossi. Dirò solo 
che in un tempo in cui le passioni ardenti di Nazionalità toc- 
cavano il sommo dell'esaltazione, tenere al Governo di Roma 
un uomo, che, à torto o a ragione^ passava per avere tante 
patrie quanti erano i suoi interessi, un uomo, che nel primo 
periodo deir entusiasmo per Pio IX sapevasi avere nella sua 
qualità d^ Ambasciatore di Francia consigliato al Papa di ri- 
spettare le giuste suscettibilità dell'Austria, era il sommo dell* im- 
prudenza. 

I dispacci di Scipione Bargagli Ambasciatore della Tofana 
a Roma attestavano il malcontento romano, e lo stesso Bar- 
gagli (non sospetto d'esaltazione) mostrava non credere il 
Ministero Rossi disposto a favorire lo slancio nazionale, e rife- 
riva voci d'alleanza di quello con Napoli, le quali non potevano 
non accrescere l' esasperazione degli animi. 

Mi decìsi allora fra illO e il 16 di novembre a scrivere 
a Bargagli lettera confidenzialissima in cui lo pregavo recarsi 
dal Papa, scongiurandolo a nome mio a licenziare il Ministero 
Rossi, e affidare la formazione del nuovo Ministero a Galletti. 
L' animo come presago d'imminenti catastrofi mi dettò parole, 
che mi pareva impossibile non dovessero essere ascoltate. 



La lettera arrivò a Roma quando la tragedia del 45 no- 
vembre era consumata. 

Bargàgli rispondendomi dopo 1* uooisione di Rossi , e I* as- 
sedio del Quirinale, chiamava la mia lettera profetica; diceva 
averla letta al Papa, aggiungeva parole d'elogio per me dette 
dal Papa. 

Ciò mMncoraggi a scrivere direttamente a Pio IX e sug- 
gerirgli il partito dell'abdicazione dal potere civile, come il 
solo, che al punto* estremo cui eravamo ridotti potesse deside- 
rarsi, non tanto nell'interesse d'Italia, quanto della Cattoli- 
cità. Bargàgli mi riferi avere consegnata in proprie mani al 
Papa questa lettera. 

Frattanto si buccinavano voci di probabilità di fuga di 
Pio IX da Roma. Bargàgli me ne faoeva cenno. Scrissi una 
seconda lettera al Papa nel senso ddla prima, facendogli ve- 
dere i danni cai avrebbe esposta la religione, e V Italia, col 
secondare il funesto consiglia Questa lettera giunse dopo la 
partenza del Papa, e il Ministro incaricato di consegnarla me 
la rimandò col sigillo intatto. 

Il Papa a Gaeta valeva tutto un programma: era il pas- 
saggio dellMniziatore del risorgimento italiano ài campo ne- 
mico. Pretendere riguadagnare Pio IX all' idea nazionale era 
lo stesso che fondare le speranze italiane sull'Imperatore 
d' Austria. 

Una Repubblica Romana a me in quella condizione di cose 
italiane, ed europee, non parve desiderabile. 

4<^ Perchè non potendo fare la Repubblica Italiana , l'inau* 
guraziooe del principio repubblicano in mezzo alle monarchie 
costituzionali sarebbe st^to in Italia una divisione di più. 

2° Perchè per venire alla Repubblica Romana faceva 
d* uopo cominciare dalla Costituente Romana, e la Costituente 
Romana era negazione di solidarietà nazionale, diritto attri- 
buito a ciascuno degli Stati attuali di fare causa da sé, princi- 
pio di federalismo. 

3» Perchè il Governo di Francia {precipitava a reazione, e 
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n nome dì Repubblica a Roma sarebbe stato :nK>Uvo d* averlo 
piuttosto contrario, che favorevole. 

La decadenza del Papa dal principato temporale ai doveva 
a mio credere decretare dai poteri costituzioDali aaperstiU, 
come consegueaza necessaria della violazione dello Statuto; 
questi poi, decretata la ^decadenza, proclamare un Governo 
Provvisorio, é la Costituente Italiana. I Deputati dello Stato 
Pontificio e della Toscana per la Costituente Italiana, baste- 
rebbero a unificare i due Stati sotto il rettorato di Leopoldo II, 
e la nuova personalità centrale tosco-romana custode del 
principio unificativo diventerebbe moderatrice. delle ambizioni 
regie degli Stati delle estremità, finché compiuta V affranca* 
zione del territorio non fqsse dato alla volontà nazionale, de 
cretare definitivamente o monarchia, o repubblica, o federa- 
zione, unità. 

Le mie lettere a Bargagli dopo la partenza del Papa sono 
tutte piene di questi pensieri;' e collo slesso intento di pro- 
muovere la fusione dei due Stati in forma monarchica subor- 
dinata alla Costituente Italiana, mandai a Roma La Ceciliai 
che il Governatore di Livorno desiderava levato di quella 
città, e che per simile incarico mi pareva l'uomo fatto appo- 
sta, comecché soprattutto occorresse prevenire F opposizione 
della parte repubblicana, su cui egli aveva influenza. Accu- 
sato a torto della falsificazione d'una lettera, gli affidai Tuffi- 
ciò diplomatico dopoché si fu luminosamente giustificato a 
confessione dei medesimi suoi accusatori* 

Mentre contro il Principe temporale dello Stato Romano 
avevo preso risolutamente il mio partito, mi stava a cuore, 
che si conservasse reverenza al Cattolicismo, e non solamente 
non favorii le invettive che contro Pio IX e il Papato pubbli- 
cava il Popolano, come bugiardamente mi fu apposto, ma per- 
ché YAlba non si mettesse sulla medesima via, impedii che 
dopo la fuga a Gaeta , vi fosse stampato un articolo vivo con- 

' Documenti deWÀccusa, da pag. 5i3 a $i6. 
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Irò il Papato, e benché Carico d'occupazioni scrissi per quel 
giornale due articoli successivi, l'uno dei quali comincia: 
cr Siamo (dio scioglimento del nodo; o l'altro: (c La partenza del 
Papa da Roma era ec, » Si trova formulata in questi la distin- 
zione fra il Papato evangelico, e il Papato politico; si trova 
manifestata la speranza, che Pio IX non brandirebbe le armi 
contro i Romani dopo avere ricusato brandirle contro gli Au- 
striaci. 

Leopoldo li mercè la Jiberalità del Ministero del 27 otto- 
bre guadagnava in popolarità nello Stato vicino, quanto per- 
deva Pio IX. Galletti uno dei capi del Governo mi scriveva 
da Roma il 45 gennaio: a Io non posso che lodare il discor- 
» so* del Granduca: veggo che poteva dirsi di più, ma dico 
/d quanto basta per esser certi d'una condotta radicalmente buona 
» e schietta nelle cose dixALiA: voi Ministri farete il resto. Vi 
D confesso che in mezzo allo sdegno destatomi dall' ordine del 
»' giorno di Zucchi che ha fatto insidiosamente penetrare in 
» tutti i corpi militari per destarvi la deserzione, e per ecci- 
» tare la guerra civile, quel discorso m' ha rallegrato l'animo 

» FACENDO CONFRONTO FRA LA CONDOTTA DELL* UNO E DELL* ALTRO 

D Principe. Questo si salverà nel mentre che l' altro rimarrà 
» vittima della sua cecità: e del tradimento di colóro che gli 
» stanno ora al fianco in aspetto di teneri difensori, jd 

La parte costituzionale romana non prendendo l'inizia- 
tiva col proclamare la decadenza del Papa dal principato tem- 
porale, aveva abdicato, ed era naturale che l'abdicazione 
della parte costituzionale tornasse in benefizio della parte re- 
pubblicana. Prevalse Y idea della destituente Romana, e dalla 
Costituente Romana non poteva uscire altro che una Repub- 
blica Romana. 

Dopo la proclamata Costituente Romana qual fosse la po- 
litica del Ministero Toscano io lo significava in queste parole al 
Parlamento nella solenne tornata del 30 gennaio: « Noi ere- 

V 

*■ Discorso air apertura del Parlamento. 
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» demmo dovere stabilire come fondamento della nostra poli- 
B tica a riguardo di Roma due solenni principii. L' uno è la 
B reverenza dovuta al capo augusto della Religione cattolica ; 
D imperocché noi siamo cattolici, noi vogliamo conservare le 
X) tradizioni cattoliche; noi crederemmo sventura estrema per 
r Italia se agli altri elementi di dissidio s^ aggiungesse an- 
2> che quello dello scisma religioso, e sotto questo aspetto in- 
)) tendevamo mantenere sempre le relazioni, che la fede cat« 
» tolica c'imponeva col capo augusto di lei. D'altra parte vi 
» era la reverenza al libero voto delle popolazioni. Ed in vero 
D in ciò che non attiene al principio della fede la volontà delle 
B nazioni legalmente manifestata costituisce la legge suprc- 
» ma.... La nostra politica prenderà norma dalle nuove con- 
» tingenze ; tenendo sempre fermi quei due principii^ cioè la 
» reverenza al Pontefice, e la reverenza al libero voto delle 
B popolazioni, b 
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Trovai pendenti col Governo Piemontese due specie di 
trattative; quelle sulla Lega, o Federazione italiana, e quelle 
sopra un comunelle della Lunigiana detto VAvenza già parte 
del Ducato di Modena, di cui fra Toscana e Piemonte si dispu- 
tava la possessione. 

Le trattative della Lega non avevano fatto un passo sotto 
i Ministeri precedenti. Il Ministero Pinelli non voleva sapere 
né di Dieta nazionale permanente, né d'elezione di Deputati 
dai Parlamenti, come si proponeva dal Ministero Capponi. Cir- 
coscriveva la Lega a prestazione di contingenti per la guerra 
dell' Indipendenza o poco più. 

Per la questione deWAvenza i due Governi erano venuti 
quasi alle rotte. 

A terminare Io scandalo lunigianese proposi appello al 
suffragio universale degli Àvonzini, che riuscì a noi favorevole. 
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Le trattative della Lega rimasero assorbite nel disegno 
della Costituente. 

In quel giorni il Congresso federale di Torino presieduto 
da Gioberti aveva tenuto lo sae riunioni. Proponeva che ogni 
Stato italiano inviasse deputati a Roma eletti dai Parlamenti. 
Battezzava questa Assemblea del nome di Costituente^ 

Nella circolare dell* 8 novembre lo non parlai di Dieta co- 
me ne avevo parlato nel discorso di Livorno, perchè ormai la 
parola Costituente nella stessa formula del Congresso torinese 
era quella adottata. 

Reduce dal Congresso torinese capitò a Firenze G. An- 
drea Romeo di Calabria. Mi raccontava essere stato affettuo- 
samente accolto da Carlo Alberto, egli averlo incaricato di sa- 
lati per me. Conoscevo di fama^le pregevoli qualità del vene- 
rabile calabrese. Siete, gli dissi, ruomo die mi d vuolei E lo 
rimandai a Torino subito con la missione segreta di patroci- 
nare presso 11 Re la Costituente. 

Romeo partì di Toscana iM4 novembre, e cominciò su- 
bito le sue pratiche. Fu ammesso più volte air udienza .reale. 
Influì nel cambiamento ministeriale per cui il <6 decembre a 
Pinelli succedeva Gioberti. Ebbe dal Re la promessa che il 
programma del nuovo Ministero cooterr^)be la proclamazione 
della .Costituente^ e questa promessa fu mantenuta. 

Gioberti appena installato inviava in Toscana per trattare 
Ferdinando Rosellini. Collo stesso fine il Ministero Romano 
mandava Finto e Spini a Torino. 

Dopo alcune conferenze con Rosellini, mi venne da parte 
di Gioberti la seguente proposta : 

or Torino, 1 gennaio 4849, 

» I. I Governi dello Stato Romano, del Granducato dì 
D Toscana, e del Regno dell'Alta Italia, stabiliscoDo di convo^ 
D care un'Assemblea Costituente, la quale avrà il mandato di 
» compilare un patto federale, che rispettando l'esistenza di 
ìì essi tre Stati, e lasciando inalterata la loro forma di Co- 
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» verno, le loro leggi fondamentali, e la loro interna autono- 
B mia, valga: 

» Nel primo stadio a propugnare IMndipendenza assoluta 
» dell'Italia dallo straniero; 

» Nel secondo stadio ad assicurare la libertà dì essi tre 
» Stati, la loro unione federale, e la detta indipendenza asso- 
» luta, ed a promuovere il benessere degli Stali medesimi. 

» IL Nel primo stadio ogni Stato manderà all'Assemblea 
B Costituente un numero di rappresentanti da determinarsi 
» d' accordo fra i tre Governi in proporzione della respettiva 
» popolazione. 

D Questi rappresentanti saranno eletti dal respettivo Go- 
» verno, nel modo cht ^ascheAnno dei Governi medesimi reputerà 
B piò opportuno. Il Governo del Regno deirAlta Italia si concer- 
» terà all'uopo con la Consulta Lombarda, e con la Consulta 
» Veneta, o chi per essa, 

» III. Nel detto primo stadio l'Assemblea s* occuperà uni- 
o camente: 

» (a) Di quanto riflette ai mezzi della guerra pel conseguimento 
o deUo scopo, cioè dell' Indipendenza assoluta; 

» (b) Di determinare qual numero di rappresentanti ab- 
B bia da mandare ciascuno Stato al secondo stadio dell'Assem- 
o blea, il quale numero sarà però proporzionato alla respettiva 
)i popolazione dello Stato ; 

9 (e) Di stabilire il luogo nel quale si radunerà l'Assem- 
» blea nel secondo stadio. 

» lY. Il secondo stadio comincierà appena finita la guerra 
» e guadagnata l'Indipendenza assoluta. 

» V. Pd secondo stadio ogni Stato manderà all'Assem- 
» blea Costituente quel numero di rappresentanti che sarà 
» stato determinato come alla lettera (b) dell' articolo IH. 
» Questi rappresentanti dovranno essere eletti gol sdffra- 
» 610 universale. 

2> yi. Le basi essenziali del patto federale che sarà for- 
» mutato nel secondo stadio dovranno essere le seguenti: 



yy h^ Che la CoDfederaziope abbia un esercito, una flotta 
]> di guerra, un tesoro, ed una rappresentanza diplomatica al- 
» Pesterò; riservata però ai sìngoli Stati, e pel respettivo loro 
» interesse parziale, la facoltà d^avere eserciti, flotte, tesoro, e 
» rappresentanza diplomatica all' Qstero. 

» 2° Che la Confederazione sarà rappresentata da un'au- 
D torità centrale composta di un Congresso legislativo, e di un 
» potere esecutivo permanente. 

» 3** Che il Congresso legislativo d' una o due Camere 
]> sarà composto di rappresentanti eletti dal popolo nella for- 
» ma che l'Assemblea stessa deciderà. 

» 4° Che il Congresso legislativo nominerà i membri 'del 
potere esecutivo e questi saranno responsabili. 

» 5° Che il Congresso proporrà e delibererà sopra ogni 
B materia d' interesse generale della Confederazione nei limiti 
» del mandato stabilito neir articolo I. 

» VII. Ferme queste basi essenziali, l'Assemblea costi- 
B tuente nel secondo stadio potrà adottare nel patto anche 
B altre norme per IVinteresse generale della Confederazione, 
B semprechè non eccedano il mandato defluito neir articolo I. 

B Vili. La Costituente pel primo stadio sarà radunata in 
» Roma, pel secondo sarà convocata in quel luogo che TAs- 
» semblea nel primo stadio avrà stabilito. 

B IX. Se un altro Stato (o Stati) d'Italia voglia conve- 
B nire nel patto federale, sarà ammesso all'Assemblea sotto le 
B condizioni espresse nei precedenti articoli. 

B Firmato — Gioberti, b 

Finto e Spini, delegati del Governo Romano ebbero a To- 
rino comunicazione della proposta, e nella sostanza l' appro- 
varono. 

Io sapeva bene che da un Ministero Piemontese non sì 
poteva aspettare l' adesione alla Costituente in tutta la lar- 
ghezza^ del nostro programifia. 

Ma la proposta Gioberti faceva tre concessioni che basta* 
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vaDO a dar vita a quel potere nazionale da cui poi tutto il re- 
sto si svolgerebbe. 

4" L'immediata convocazione dell'Assemblea Italiana a 
Roma. 

2° Il numero dei rappresentanti in ragione della popola- 
zione dì ciascuno. Stato. 

3** Il SUFFRAGIO UNIVERSALE. 

L' immediata, convocazione d' un' Assemblea Italiana a 
Roma, era una potenza nuova colla quale la diplomazia 
avrebbe dovuto contare; toglieva l'indirizzo della guerra di 
mano ai Re; annientava il così detto Albertismo. Quest'As- 
semblea avrebbe subito imposto a ciascuno Stato il suo con- ^ 
tingente d'uomini e di denari ; nominato il Generalissimo del- 
l' armata nazionale; creato un potere esecutivo pei rapidi 
provvedimenti. Risiedendo a Roma e accogliendo deputati di 
ogni parte d'Italia, sarebbe stato impossibile che interessi o 
dinastici o provinciali in lei prevalessero. 

La elezione dei deputati in ragione della popolazione di 
ciascuno Stato annientava il federalismo, comecché per que- 
sto modo l'Assemblea non sarebbe rappresentanza di Stati, 
ma del popolo italiano. 

Il suffragio universale rendeva inutile la limitazione del 
mandato. I rappresentanti alla Costituente sarebbero manda- 
tarìi del popolo, e le restrizioni al loro mandato non potevano 
venire se nou dal mandante. 

Quasi un mese avanti alla Proposta Giobertiana, in una 
nota a Bargagll del 42 decembre pubblicata hel Monitore , io 
quanto alla questione del mandato m'era espresso in questi 
termini: (c Tanta è la persuasione che esso (il Governo Toscano) 
» ha della verità e dell' opportunità del suo programma, che 
non può renunziare alla speranza di sentirlo presto accet- 
)> tato in tutta la sua pienezza. Aggiungo però che fedeli sem- 
» pre al principio della Costituente autonoma, noi gelosamente 
ci guarderemo dal fare di essa una bandiera di scisma; E 

» POICHÉ QUALUNQUE PASSO SI FACCIA VERSO LA UNITÀ, LO RIGUAR- 

4 

4 
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» DAREMO COME UN PROGRESSO, SE IL VOTO Dt ALTRI GOVERNI SI MA.- 
» NIFESTI PER LA LIMITAZIONE CHE NOI RESPINGIAMO, Ci UNIREMO A 
» LORO, CONTENTI DEL NON IMPORLA AI RAPPRESENTANTI INVIATI DA 
D NOI, E DEL SERRARE INTATTA NEL NOSTRO STATO LA TRADIZIONE 
» DELLA VERITÀ DA NOI PROCLAMATA. » 

Coerente a queste dichiarazioni io diceva a Rosellini es- 
sere la proposta torinese un grafn passo verso la unificazione 
d^ Italia; mi 'sarei imputato a delitto respingerla, dove non si 
potesse ottenere di piti; la differenza rimasta potersi aggiu- 
stare iix due modi, o dando alla convenzione tal forma, che la 
limitazione del mandato restasse in facoltà degli StaJU, o col 
lasciare ìomI portafoglio, se si volesse imporla anche alla To- 
scana. Non potevo su questo punto fare forza alla mta co- 
scienza, essendomi piegato a diventare Ministro di un Principe, 
solamente perchè questo Principe si piegò alla sovranità della 
nazione. Ma non potevo nemmeno permettere che un mio 
scrupolo di coscienza referibile ai prìncipii, che dovevano go- 
vernare la Gostituehte del secondo stadio, diventasse ostacolo 
alla Costituente del primo su cui eravamo d' accordo, e che 
era quella che premeva frattanto attuare. Approverei come 
Deputato un atto, che come Ministro non avrei potuto firmare. 

Ecco la Convenzione come fu rinviata a Gioberti nella 
forma che non avrei avuto difficoltà di firmare. 

(( I. I Governi dello Stato Romano, del Granducato di To- 
D scana e del Regno dell'Alta Italia, stabiliscono di convocare 
D un'Assemblea Costituente la quale valga; 

» Nel primo stadio a propugnare e raggiung^e Y indi- 
fi pendenza assoluta dallo straniero. 

)) Nel secondo stadio ad assicurare la libertà dell'Italia nel 
modo il più conforme all'indole e alle tradizioni della nasiono. 

» IL Nel primo stadio ogni Stato manderà all'Assemblea 
D Costituente un numero di rappresentanti da determinarsi 
o d' accordo fra i tre Governi in proporzione della respettiva 
f> popolazione. 
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» Questi rappreseotaqti saranno eletti dal respetti vo Go- 
» verno, nel modo che ciascuno dei Governi medesimi repu* 
» terà più opportuno. 

ì) II Governo del Regno dell'Alta Italia si concerterà 
» air uopo colla Consulta Lombarda e colla Consulta Veneta, 
» chi per essa. 

» III. Nel detto primo stadio T Assemblea s'occuperà uni- 
» camente: 

D (a) Di quanto riflette ai mezai della guerra pel conse- 
» guimento dello scopo, cioè dell* Indipendenza assoluta; 

n (fc) Di detepipinare qual numero di rappresentanti abbia 
» da mandare ciascuno Stato al secondo stadio dell'Assemblea, 
» il qual numero sarà pprò proporzionale alla respettiva popo- 
D lazione degli Stati ; 

» (e) Di stabilire il luogo nel quale si Radunerà l'Assem- 
» blea nel secondo stadio. 

)) IV. Il secondo stadio comincierà appena finita la 
> guerra, quando tutta l'Italia possa inviare i suoi rappresen- 
tanti. 

» V. PeK secondo stadio ogni Stato manderà all'Assem- 
B blea Costituente quel numero di rappresentanti che sarà 
» stato determinato come alla lettera (ò) dell'Articolo III. Que- 
» sti rappresentanti dovranno essere eletti col suffragio uni- 
» versate. 

» VI. Sarà in facoltà degli Stati di mandare alla Costi- 

» TUENTE del SECONDO STADIO I LORO RAPPRESENTANTI SIA CON 
B MANDATO LIBERO, SIA COLLA PRESCRIZIONE CHE l'AUTONOMIA LOflO 
& PARTICOLARE DEBBA ESSERE RICETTATA» 

La limitazione però non potrà giungere i^d impedire i 
» seguenti» resultati: 

» (a) Composizione d' un Congresso legislativo , e di un 
» potere esecutivo centrale permanente ; 

D (b) Elezione popolare del Congresso legislativo; 

» (e) Nomina del potere esecutivo responsabile per mezzo 
» del Congresso legislativo. 



« 
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2> VII. La Costituente pel primo stadio sarà radunata a 
)» Roma; pel secondo in quel luogo che l'Assemblea avrà sta- 
» bilito. 

» Vili. Se un altro Stato o Stati d'Italia vogliono aderire 
D alla Costituente, saranno ammessi all' Assemblea sotto te 
» condizioni espresse nei precedenti articoli. 

» FKtimM — Montanelli. » 

Rosellini approvava dal canto suo la Convenzione rifor- 
mata, e promise raccomandarla ; anzi diceva che avrebbe 
scritto a Tecchio o ad altro dei Ministri pid disposti a lar- 
gheggiare, affinchè persuadessero Gioberti ad accettare la cor- 
rezione. 

Il partito di conciliazione proposto da me s' incrociava per 
via con altro partito di conciliazione proposto da Gioberti. 

« La differenza (scrìve * Gioberti iH2 gennaio 4849) che 
)) fra noi sussisteva, anche dopo le ultime pratiche, riguardava 
» il mandato da darsi ai membri della Costituente. Questo 
» mandato secondo il Progetto piemontese dovrebbe essere li- 
D mitato, e puramente federativo, non politico. 

]> Il signor Montanelli affermava non potere recedere dal 
» suo Programma senza lasciare il portafoglio, considerando 
» questo punto come questione ministeriale. 

]> Farmi che la differenza potrebbe aggiustarsi con soddi- 
> sfazione d' ambe le parti, ogniqualvolta la Toscana facesse 
» due Costituenti dopo finita la guerra. Si riunisóa con noi di 
D presente in una Costituente puramente federativa, il cui 
D primo periodo precorra, e il secondo seguiti alla guerra. 
)) Compiuta questa Costituente potrà essa convocarne una se- 
» conda per gli ordini interni dello Stato. Anche il Piemonte 
9 avrà la sua Costituente politica, disgiunta dalla federativa, 
» e indirizzata a emendare lo Statuto dopo la riunione coi Po- 
» poli Lombardo-Veneti. Ma questa Costituente è affatto di- 
» stinta dalla federativa. 

' Lettera al marchese Nerli. Rinmmmen^Ji^, Voi. Il, pag. 8Ì1* 
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)) Insomma il Piemonte e la Toscana possono avere 
» due Costituenti, Tuna comune e l'altra particolare, se- 
» condo la natura del soggetto su cui dee versare la delibe- 
» razione. 

» Il confondere V Assemblea universale colla particolare 
» avrebbe mille inconvenienti, e mal si può comprendere, 
n come dei membri d' una sola adunanza possano avere 
)> un mandato limitato, e gli altri un mandato senza ìi- 
» miti. B 

Il partito conciliativo Giobertiano, democraticamente par- 
lando , andava in là quanto il mio. — Io non annetteva impor- 
tanza alla Costituente del secondo stadio, se non per la reco- 
gnizione del principio della sovranità nazionale. Del resto quel 
che mi premeva era la creazione immediata d' un potere na- 
zionale che prendesse T impresa dell'indipendenza, e levasse 
la guerra di mano a chi non la poteva mai vincere. A guerra 
finita i fatti sarebbero stati più potenti di ogni nostra presente 
disposizione. Ora ammettendo le Costituenti politiche per li 
Stati, Gioberti riconosceva il diritto dei Popnli al sindacato 
dell' autorità regia, anche egli al principio della sovranità na- 
zionale si piegava, se non che invece di manifestare la sua 
volontà in una sola Assemblea, il Popolo Italiano Y avrebbe 
manifestata in tante Assemblee separate. Ed è evidente che 
dove il consenso nazionale fosse contrario alle autonomie, le 
Costituenti le potrebbero disfare al pari della Costituente. 
Tuttavia repugnando ad ogni proposta che avesse Paria di 
sanzionare la divisione degli Stati accettata da me come fatto 
storico, non come principio, stavo in forse se dovevo, o no, ade- 
rire al dualismo accennato. 

In questo intervallo d' esitazione, Hamilton, ambasciatore 
inglese, mi comunica una nuova proposta di Gioberti trasmes- 
sagli da Abercromby, ambasciatore inglese a Torino. 

Dal 42 aH7 gennaio Gioberti aveva cambiato sostan- 
zialmente politica. Era entrato in queir idea di restauro costi- 
tuzionale del Papa per le armi piemontesi, che gli dettò dipoi 
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r intervento in Toscana. A questa politicfii di legavano Y invio 
di Martini a Gaeta per persuadere il Papa a darsi in braccia di 
Carlo AlbjBrto, rinvio di Berghini a Roma per persuadere il 
Governo Romano a riprendere il Papa restaurato dai Piemon- 
tesi, la rottura d' ogni trattativa per lai Gostitowale coi delegati 
romani Pinto e Spini. Conforme a questo nuovo indirizzo vo- 
leva Gioberti non si parlasse più di Costituènte né politica, né 
federale, e ci contentassimo di un' alleanza col Piemonte a cui 
fra le altre condizioni s'imponevano quelle d'astenersi da ogni 
relazione offloiale col Governo di Roma per non inasprire l'ani- 
mo già esacerbato del Pontefice, e di evitare ogni dimostra- 
zione favorevole alia separazione della Sicilia, ed ostile al 

Governo di Napoli. 

Hamilton mi disse essere stato desiderio di Gioberti , che 
la nuova alleanza mi fosse da lui raccomandata. Ma aggiunse 
francamente riconoscere che il Ministero Toscano non la po- 
teva accettare. Le condizioni proposte e' impopevano una po- 
litica in contradizione con quella da noi fino allora seguita. 
Avevamo permesso al Rappresent^inte della Sicilia alzare lo 
stemma della patria, e per questa cagione le nostre relazioni 
diplomatiche con NapoW erano rotte. Avevamo mantenute e 
mantenevamo relazioni col Governo di Roma. Fare ad un 
tratto tutto il rovescio sarebbe stato un voltafaccia da coprirci 
di ridicolo e di vergogna. 

I nostri Incaricati a Torino stupefatti al pari di me dei 
cambiamento di Gioberti non mi toglievano la speranza di ve- 
derlo ritornato a migliori consìgli. 

II marchese Nerli allora facente le veci dell' ambasciatore 
Martini, inviato alle Conferenze di Bruxelles, mi scriveva: 

(Lettera del 44 gennaio.) 

a .... È singolarissima la posizione nella quale Gioberti 
» s' è collocato, e diverrà per lui malagevole mollo di usdme a 
)) bene, A Roma si ordina al Rappresentante Sardo di sospen- 
» derei le relazion officiali con quel Governo. A Gaeta si di- 
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)) chiara che nessun rapporto di ufficio 6i è intrattenuto cól 
» Governo delia metropoli. A Torino si tratta con gì* Inviati 
)) del Governo Romano, della Costituente, ecl al Nunzio, che 
» chiede schiarimenti sulla missione di questi Rappresentanti, 
» si dice ad' un tempo che non hanno con loro che rapporti 
)> puramente e semplicemente ofBciosi. » 

(Lettera del ^5.) 

In QVAh GUAZZABUGLIO MAI s' È MESSO GIOBERTI I Ora però 
» io penso che giovi starsene quieti quieti attendendo le nuove 
» elezioni. Ho fiducia che innanzi ad un buon Parlamento Gio- 

» BERTI SARÀ TUTT'ALTR*U0M0, DOVRÀ ABBANDONARE IL POTERE. 

» Fra i colieghi suoi ve ne sono già due che non se la sen^ 
I) tono di battere la medesima via.... La Bolla di Pio IX ha de- 
» stato ancor qui vera indignazione. Mi si dice che ieri vi sono 
» stati per la città degli Evviva alli scomunicaii. Sarebbe bene 
D che tu trovassi persona da mettere vicino allo Inviato Sardo 
B Martini a Gaeta. » 

(Lettera del 17.) 

« Ti trasmettevo poco prima di cadere ammalato un fo- 
» glie d' osservazioni degli Incaricati Romani circa al Progetto 
» Gioberttano di Costituente. Or bene. So ora che Gioberti fece 
» buon viso a quelle osservazioni, e scrisse agr Inviati per 
D modo da far loro intendere essere egli pronto a concordare 
» senz' altro. Gr Inviati lo presero in parola, e chiesero al Mi- 
» nistro d' assegnare loro ora e giorno per preparare Y atto da 
» sottoscriversi; ma Gioberti non accolse Y invito, adducendo 
» che egli non aveva avuto in mira di spingere le cose fino a 
» questo punto, ora che gli avvenimenti di Roma consigliano 
» al Governo del Re di sospendere ogni negoziato di Costituen- 
» te. Gr Inviati sono su tutte le collere; ma che fare? '-• Ro- 
M> meo che sa la cosa per filo e per segno te ne scriverà con 
)> maggior dettaglio. Io Tho accennata per farti sempre più 
-» toccar con mano come qui s^ adoperi* » 



Conforme a Nerli mi scriveva Romeo. 

(Lettera del 14 gennaio, di G. Andrea Romeo.) 
(( Ho veduto il Ministro Gioberti, ed ÀVEm)o riguardo alle 

» ANTECEDENTI CONFERENZE AVUTE COLLO STESSO, nOD dubitava d'ot- 

» tenere una pronta adesione alle condizioni da voi proposte ; 
» ma le mie aspettative rimasero deluse. Il Ministro Gioberti mi 
)) rispose che lo stato attuale delle cose in Roma non permette 
» veruna operazione; che conviene attendere una conclusione 
)) fra il popolo e il PonteGce« Questa inattesa ed inopportuna prò- 
D posizione mi concitò fortemente.... Questa condotta, e talune 
» altre circostanze mi convinsero ohe il Ministro Gioberti, at- 
)) tesa la complicazione degli affari, trovasi momentaneamente 
» in una falsa posizione, e sperando di condurlo sulla diritta 
)) strada ho impiegato tutti i mezzi possibili per riuscire. )> 

(Altra di Romeo del 23.) 

(( Non ho ancora presentato la lettera credenziale a Gio- 

» berti, attendendo il definitivo resultato delle elezioni. — 

» Molti collegii elettorali nomineranno Gioberti, e taluni pro- 

» misero che con appositi indirizzi raccomanderanno la pronta 

)) convocazione della Costituente; d'altronde' ho creduto pru- 

JD dente cosa evitare per ora lo scontro durante il periodo che 

» spero sarà breve in cui V amico.... » 

Deplorai e deploro l'errore in cui colle pitt- generose in- 
tenzioni s' avvolse il mio illustre amico. Egli in sostanza fece 
questo ragionamento: — Restaurerò io il Papa costituzionale 
perchè non vengano gli stranieri a restaurarlo assoluto. — 
Prescindo dalla incompatibilità del Papato colla Costituzione , 
omai dimostrata dalia esperienza; prescindo dalla opposizione, 
che questa politica avrebbe trovata nella parie liberale del 
Piemonte, dimodoché per eseguirla sì sarebbe vedutogli sin- 
golare fenomeno di un Ministro Democratico , costretto a scio- 
gliere la Camera Democratica che gli elettori gli avevano man- 
data!, credendo d'andargli ai versi; prescindo dalla odiosità di 
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cui i soldati piemontesi si sarebbero ricoperti andando a Roma 
a dar la legge ai Romani; prescindo dalla probabilità somma 
che invece di battere fossero battuti. La base di quella poli- 
tica doveva essere V assenso formale del Papa a tornare a Ro- 
ma principe costituzionale, e a tornarci mercè le sole armi 
piemontesi. Ora, invece di questo assenso, costava del contra- 
lio. Costava che il Papa voleva essére restaurato dalle armi di 
tutti gli Stati cattolici, e non del solo Piemonte; * costava, che 
egli voleva ordinare il suo governo come gli piacesse, e non 
ricevere condizioni. 

Dimodoché Gioberti col prendere quella gatta a pelare si 
esponeva a far guerra ai Romani, per mettersi precisamente 
nelle loro condizioni, una volta padrone di Roma; intimare al 
" Papa di tornare Re costituzionale, e sentirsi rispondere che il 
Papa non subiva violenza; avere preteso d'impedire la crociata 
cattolica e sentirsela bandire contro. Allora la logica lo condu- 
ceva a sottomettersi come fece il giusto-mezzo francese, o ad 
accettare il conflitto col Papa. Certamente tiioberti non si sa- 
rebbe fatto sentinella dell'assolutismo. Cosi il tentato restauro 
costituzionale del Papa, Io riconduceva alla Costituente, vale 
a dire al punto al quale eravamo alla metà del gennaio. 

Gli stranieri dei quali Gioberti si preoccupò neir appigliarsi 
a quel partito, si riducevano all'Austria e alla Francia. L'in- 
tervento austriaco era un episodio della guerra dell' indipen- 
denza, e le condizioni di questa rimanevano le stesse, qualun- 
que fosse lo scioglimento della questione romana. La Francia 
per intervenire a Roma aveva bisogno d'un pretesto liberale, 
e questo non poteva essere altro che la vittoria dell' Austria , 
come infatti fu. Dimodoché realmente il problema italiano 
stava sempre lì , nel comporre la forza nazionale suflSciente a 
vincere l'Austria. Questa forza il Piemonte solo non aveva. — 
Faceva mestieri alle forze del Piemonte aggiungere quelle del- 
l' Italia Centrale e di Napoli. E se a metà di gennaio avessimo — 

* Farinf, Stato Romano, Voi. Ili, pag. 201. 
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Governo Piemontese — Governo Romano — Governo Tosca- 
no — stretto il patto della Costituente del primo stadio sulla 
quale eravamo d'accordo, la riunione di questi tre Stati era 
già un fatto immenso, e Napoli, dove il liberalismo non era an- 
cora compiutamente battuto, non poteva tardare a risorgere 
dalla caduta del 15 maggio. 

Sul Ministero Toscano non cade colpa; comecché dopo 
avere in virtù della Costituente strappata in due mesi al Go- 
verno di Torino una proposta di Assemblea nazionale, che i 
miei predecessori io un anno di trattative, non che ottenere, 
nemmeno avrebbero osato chiedere, né sperare; fui così lon- 
tano dal sacrificare questo preteso resultato a esigente teore- 
tiche , che dove non si potesse aggiustare co' miei precedenti , 
anziché lasciarlo andare, offrivo la mia dimissione. Gioberti 
revocò r assenso dato; lo revocò per cause indipendenti dal 
Ministero Toscano; e ciò basta a giustificazione della nostra 
politica, rispetto al Piemonte. 



XVI. 



Accettando la presidenza del Ministero, io aveva dichia- 
rato al Granduca volermi ritirare, appena il riuovo governo 
fosse consolidato. La sera del 28 decembre rammentai al Prin- 
cipe quella dichiarazione, e gli offrii la mia dimissione. Egli 
né V accettò né la rifiutò. Mostrò desiderio conferirne con Guer- 
razzi. 

Appena uscito di Palazzo Pitti, manifestai il passo fatto a 
Guerrazzi, a cui non avevo voluto dirne parola avanti. 

Guerrazzi osservò simile determinazione non potersi ese- 
guire COSI precipitosamente; la mia dimissione data di punto 
in bianco, porterebbe forse quella dogli altri Ministri, farebbe 
nascere sinistre interpetrazioni a carico suo; egli non sentirsi 
davvero disposto a restare, se prima la nostra separazione non 
fosse preparata in modo da non togliere forze al Governo. 



in questo senso ne ragionb col Granduca, ad istanza dol 
quale mi pregava a soprassedere. Restammo che quando io 
fossi per uscire dal Ministero, ppt togliere ogni sospetto d'es- 
sermi allontanalo nemico, avrei lem poraria mente acce-ttata 
r ambasciata di Torino, dove potevo giovare alle bene avviate 
trattative sulla Costituente. 

Il Granduca mi ripetè a voce quanto mi faceva dire da 
Guerrazzi; mi mostrava lo stato del paese sempre difficile 
benché migliorato; Ogni nuova scossa pericolosa per la nave che 
cominciava a fieqtiUibrarai ; la patria mi terrebbe ronfo drl 
nuovo sacriiìzio. lo così al Guerrazzi come al Granduca pre- 
testai non volere creare difllcoltà al Governo dopo avere fatto 
tanto per appianarle; conoscevano il mio desiderio; provvedes- 
sero che a! più presto possibile potessi soddisfarlo. 

Il Granduca mi si dimostrò gratissimo della condiscen- 
denza, mi prodigò in quel giorno dimostrazioni di mollai bene- 
volenza. Sovrastava il capo d'anno; mi manifestò desiderio 
d' andare a farlo a Siena in famiglia; in prova del conto in cui 
teneva il mio parere, aggiunse iteratamenle non anderebbe se 
dò doveva farmi dispiacere. 

Dal 38 decembre in poi, io mi considerava come dimissio- 
nario. Più volte Guerrazzi m'informò dei discorsi tenuti co! 
Granduca, quanto alla scelta del mio successore. 

xvn. 

Il 19 gennaio si seppe a Firenze avere il Governo Prov- 
visorio di Boma proclamata la Costituente Italiana. 

La sera stessa una deputazione del Circolo venne a con- 
gratularsi col Ministero, che il suo principio finalmente trion- 
fasse seaza restrizioni sul Campidoglio. I deputati significavano 
il desiderio che fa Toscana manderebbe a Roma i suoi rappre- 
senta Dti senza dilazione. 

Il Uioistero nella notte dal 20 al 21 deliberò all'uDani- 



Olita presentare alla prima tornata del Consiglio Generale, che 

sarebbe il 82, la legge per l'elezione di 37 deputali all' Àsseni' 
blea Nazionale. Guerrazzi in principio affacciò qualche difficol- 
tà; inclinava al partito d'acquistar tempo con alcuno espe- 
diente parlamentario; cede alle ragioni di dignità che mossero 
i suoi colleghi. Difatti il Ministero che aveva primo proclan)ato 
la Costituente non poteva senza disonorarsi fare il sordo all'in- 
vito di eleggere i deputati per cominciare ad attuarla. 

Portai la mattina del 21 al Granduca la proposta della 
legge. 11 Granduca dap[>rÌncipio si mostrò sorpreso della deli- 
berazione presa nel Consiglio dei Ministri ; dicendomi essere 
rimasto il giorno avanti con Guerrazzi che il Ministero non 
prenderebbe l'iniziativa, ma lascerebbe che nella prima tor- 
nata del Parlamento il Circolo di Firenze presentasse, come 
si diceva volesse fare, una petizione alla Camera relativa alla 
Costituente; la petizione naturalmente sarebbe inviata all'esa- 
me della Commissione, e così per un lato si darebbe sfogo 
all'agitazione popolare, per l'altro guadagneremmo tempo. Ri- 
sposi questo partito medesimo Guerrazzi averlo esposto al 
Cunsiglio dei Ministri; ma tutti essere stati concordi a rc- 
spingni'lo carne indecoroso pel Ministero. Il Granduca mi pro- 
mise che al pia tardi la mattina del giorno dopo (S2 gennaio] 
m' avrebbe detto se poteva, o no, approvare la presentazìono 
della legge. 

Nel giorno stesso 81 il Presidente del Consiglio dottor 
Cosimo Vanni accompagnato dall'avvocato Panattoni, e mi 
pare (ma non posso accertarlo) dal professore Zannetti, venne 
a nome dei Deputati riuniti in Camera di conferenze a sentire 
quali fossero le intenzioni del Ministero per la prossima tor- 
nata. Dissero avere saputo che il Circolo voleva presentare una 
petizione al Parlamento, per supplicarlo a promulgare la le^o ^ 
elettorale per l'invio dei Deputati alla Costituente; sembrar 
loro naturale che come la Costituente era programma del Go- 
verno, cos'i al Governo toccava proporre la legge per eseguirla; 
la maggioranza della Camera, per quanto eglino conoscevano, 
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sarebbe favorevole alla proposta. Io gli avvertii avere preve- 
nuto il desiderio dei Deputati e del loro degno Presidente; la 
proposta della legge stare già sul tavolino del Granduca; io in 
quel momento occuparmi dei Considerandi. Il Presidente Van- 
ni, ei suoi onorevoli compagni, partirono contentissimi di que- 
ste notizie. Diedi subito contezza al Granduca della ricevuta 
deputazione, pensando che ciò non sarebbe iodiiferente alle sue 
deliberazioni. 

Guerrazzi mi riferiva il Graaduca averlo chiamato per 
conferire intorno alla legge proposta; la difficoltà principale a 
firmarla nasceva in lui dal timore di suscitare al Governo im- 
barazzi col Papa. Per evitare questo pericolo Guerrazzi mi 
proponeva cancellare nella legge ogni parola che accennasse a 
Roma; bastava a noi metterci in ordine per mandare i nostri 
Deputati dove li mandasse un altro Stato; non esserti neces- 
sario fissare la sede della Costituente nella legge elettorale; la 
crise romana vicina a scioglimento; gli eventi darebbero con- 
siglio. Mi assicurava che con questa correzione l'assenso del 
Granduca sarebbe molto facilitato. A me parve che il mezzo 
termine non alterasse la sostanza della legge, e ^i potesse 
quindi decorosamente accettare. 

Avevo già stesi i Contiderandi , nei quali conforme al testo 
della legge facevo piii volte allusione a Roma.' Li lessi a Guer- 
razzi; convenimmo che nop armonizzavano colla correzione. 
Li rifeci nella notte come furono letti al Consiglio. 

La mattina del SS presentai al Granduca la legge cor- 
retta. Così, mi disse, è molto migliorata. 

Il tempo stringeva, né io avrei voluto lasciare il Gran- 
duca senza la sua firma, quando sopraggiunto Guerrazzi, co- 
nobbi che ero di troppo, e lo lasciai a solo a solo col mio 
collega. 

Dopo tre ore circa Guerrazzi portò a Palazzo Vecchio la 

' Questa mrnuta di Considerandi è rimasta per caso fra i miei 
fogli. È di scrittura d'uno degli Impiegali del Ministero degli Affari 
Esteri cui 11 dcltai. 
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proposta firmata dal Granduca. Raccontò a me e ai miei col- 
leghi r andamento della discussione; T interventa in quella di 
Carlo Hamilton fratello del Ministro Inglese, col quale il Gran- 
duca aveva desiderato si abboccasse; concluse avere lasciato 
il Granduca *cosi contento di presentare la legge alle Camere, 
che $e tu, diceva rivolgendosi a me, la volessi ritirare , ngn te la 
'permetterebbe. 

La discussione del S3 decretata per urgenza fu solennis- 
slma. 

Il Ministero, rispetto alla questione del mandato, svolse i 
principii della Nota al Bargagli del 12 decembre, i principii 
che servivano di base alle trattative col Piemonte- Inutili le 
restrizioni alla Costituente del primo stadio di sua natura li- 
mitata alla guerra deir indipendenza; contrarie alla sovranità 
nazionale dell' assemblea del secondo stadio; padrone ogni 
Stato di mandare i rappresentanti con limite o senza limite; 
senza limiti li manderebbe il Ministero Toscano per debito di 
coerenza al suo programma» 

Bettino Ricasoli col suo squisito buon senso entrò piena- 
mente nel mio concettor; capi V incompatibilità del limite del 
mandato col suffragio universale; quietò gli scrupoli dei più 
tenaci oppositori, e chiamato ciascun Deputato a votare per Sì 
e per No , tutti dissero Sì. 

Nel Senato il Professore Maurizio Bufalini, proponendo l'ap- 
provazioné della legge, aggiungeva questa onoranda protesta: 
« Se dair adozione della proposta legge avesse egli (il Senato) 
)) potuto temere alcun nocumento per V acquisto della nazìo- 
» naie indipendenza, certo che il Senato avrebbe avuto il co- 
» RAGGIO ISPIRATO DAL PROPRIO DOVERE di palesare francamente. 
» non essere ancora venuta l'opportunità d' approvare una 
» legge che invece di partorire i benefici frutti che si deside- 
» rano avrebbe anzi attirato sopra T Italia le calamità che più 
)) si vogliono fuggire. Così non temendo il Senato questi mali, 
» si conduceva più facilmente a servire al principio che 
r aveva condotto air unanime persuasione di dovere adot« 
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tare la legge "(ìroposta, e quando la Commissione esprimeva 
» al Senato questo pensiero, esprimeva il pensiero che unani- 
» memento le Sezioni avevano manifestato nel loro seno. » 

Anche il Senato air unanimità acconsentì. E quando al 
Programma della Costituente iion avevd sentito un No nella 
Assemblea de' Deputati dove sedevano i capi piti eminenti 
della parte moderata, quando il corpo eminentemente conser- 
vatore delio Stato sentenziava non temere da quel Programma 
alcun male per l'Italia, poiché altrimenti si sarebbe sentito 
il coraggio dì disapprovarlo, come potevo dubitare avere tro- 
vata la formula che metterebbe d' accordo i partiti intorno 
aliai bandiera della nazione? Accogliendo questo dubbio avrei 
fatto al Senato e al Consiglio Generale toscano V ingiuria di 
tenerli per un Parlamento di bugiardi e di vigliacchi. 

xvrii. 

Mentre T adesione parlamentaria al Ministero del 27 ot* 
tobre toglieva ogni pretesto alle fazioni, e faceva della Costi- 
tuente l'insegna vera intorno a cai quanti volevano la gran- 
dezza d'Italia finirebbero collo stringersi tutti volenterosi, il 
Grand'uca partiva per Siena, e colà giunto, una turba precedu^ 
da bandiera bianca e rossa recavasi a festeggiarlo^ gridando 
Abbasso la CosHtuente, Gli scolari sdegnati di questa manifesta- 
zione deliberavano ridursi a studio oeir università di Pisa. La 
parte liberale se ne commosse, s'accesero gli animi, e il S feb- 
braio sangue fraterno sulla piazza sanese fu sparso. 

II. Ministero seppe la partenza del Granduca dal Ministro 
Adami, recatosi casualmente la notte da] 29 al 30 gennaio a 
Palazzo Pitti per avere la firma regia alla proposta d'una legge 
di urgenza. 

Correvano voci sinistre: il Principe essersi partito per 
non tornare più; licenziati i servi; questi andarlo propalando 
pubblicamente. S'accusava il Ministero perchè non avesse 
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seguito il Granduca, perchè non ne procurasse il ritorno. 
Guerrazzi rendeva conto al Principe di questa agitazione pro- 
dotta dalia sua assenza. La notte del 91 in lettera collegiale 
gli significavamo urgente il ritorno, e dove gli piacesse prolun- 
gare il soggiorno a Siena, noi come inabilitati a reggere il 
Ministero lo pregavamo a degnarsi accettare la nostra dì- 
missioRO. 

Il segretario Bitthauser rispondeva a Guerrazzi:* 

tx Illustrissimo Signore. 

X) Giunta nelle prime ore di questa mattina la sua lettera 
» diretta a S. A, R. il Granduca, gli è stata da me imraedia- 
D tamente consegnata. 

d Debbo di commissione dell'Ai S. significarle, signor Mi- 
)) nistro, che la sua corsa è stata una visita alla famiglia, di 
)) che doveva averla prevenuta il Ministro Adami, al quale 
» S. A. R., non essendo comparso al Circolo di lunedi sera nes- 
» suno dei Ministri, ne aveva tenuto T)roposito in occasione 
» della seduta avuta séco lui in ora inoltrata della notte. 
» V era pure per S. A. la necessità di prendersi un poco di 
» riposo, non sentendosi bene. 

» Quanto a Firenze, S. A. non poteva temere che la quiete 
»f pubblica fosse per essere disturbata dalla sua partenza, sic- 
» come non lo fu altre volte in caso simile. Spera perciò, che 
» non vi siano cause di turbamento , e ad ogni modo confida 
)i NELLA VIGILANZA DEL MINISTERO. Frattanto S- A. s'è fino di jeri 
» impegnata a passare in rivista, domenica prossima, la Guar- 
» dia Civica di Siena. 

D Quanto ai fatti sanesi, si hsinguVA. 5. che la massa 
D della scolaresca non sìa per lasciare questa città per recarsi a 
D Pisa, ma che la cosa si limiti ad alcuno degli scolari solamente, 

)) Al ritardo di questa risposta ha dato causa V essersi il 
» Gyanduca stesso occupato col signor Prefetto per acquetare 

' Lettera autografa rimasta fra le mie carte. 
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D un dissidio che iticominciava a conoscersi in questa popolazione: 
» premure che non hanno sortito completamente l'effetto desiderato, 
y> m^tre VA» S. ha dovuto con suo dolore essere spettatore d'una 
» rissa, nata in Piazza del Duomo, nel tempo del concorso popo- 
li lare^ in occasione del cambiamento della Guardia con la Banda 
ì> Civica. 

D Intanto S. A. la prega a tenerla informata e delle cose 
» di Firenze e d'ogni altro emergente che potesse inte- 
» ressare. 

» Ed io ho r onore di segnarmi col piii distinto ossequio, 

» Dì V. S. Illustrissima, 

1^ Siena, S febbraio 1849. 

» Signor Ministro Segretario di Stato 
» per il Dipartimento dell* Interno, 

» Devotissimo obblig."»<> servo 

» BiTTHAUSER. » 

Il Granduca rispose a me: 

tt Signor Presidente del Consiglio dei Ministri. 

)) Siena, 3 febbraio 4849. 

9 Benché mi sia dato supporre che una lettera fatta di# 
« rigere nella serata di jeri al Ministro deirinterno, lettera che 
» dovrebbe esser giunta costì poco dopo la spedizione di quella 
D da lei e da tutti i suoi colleghi indirizzatami nella scorsa 
» notte, possa avere calmate le apprensioni del Ministero, vo- 
o glio aggiungere la lusinga che i Ministri non saranno per 
» applicarsi al partito accennato nella lettera collegiale. Quanto 
» al mio ritorno, io sono nella necessità di dire che non può 
» essere così ìmn^ediato, perchè lo stato della mia salute 
D non mi permette in questo momento di pormi in viaggio. 
» Mi fo pertanto a pregare i Ministri a volere recedere dal- 
o l'idea d'abbandonare i loro posti, e raccomando ad essi la 
D vigilanza e la tutela dell' ordine pubblico. 
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» lo ÌÉ ifivllo a far noto tatto questo al strol coHeghi, e mi 
» confermo . 

t Sao affez."** Leopoldo.» 

. • • - ■ 

froliiniifarMio»» Va^sottza del Principe, la responsabflrtà mi- 
nisteriale domandava che alcuno dei Ministri si recasse a Sie- 
na. La B^ra cM 4 Hcmitosi i) Consiglio ìù casa mia, essemio io 
tilcfm poco malato, dèliberamnfK) Il glofno dopo partirei io 
stesso. 

11 ^e^d^r-k) del PHfìci^ s'accohlava aHd deliberazione 
dei Ministri. 

Fino dal 3 erano partiti alla volta di Siena il Gonfaloniere 
Peruzzi e il Generale della Civica per supplicare il Granduca 
in nome del Municipio a restituirsi alla capitale. Di ritorno a 
Firenze la mattina di buon' ora del 5 , e recatisi tosto a Pa- 
lazzo Vecchio, vi rinvennero il Ministro Adami, solito prolun- 
gare le veglie fino al mattino, e dal seguente biglietto del col- 
lega, consegnatomi al mio risvegUarnai, ebbi fresca fresca la re- 
lazione della loro gita. 

a Mìo caro Montanelli. 

z> 5 febbraio 1848. » 

« » In questo momento ho ricevuto il Generale della Civica, 
» ed il Ppruzzi di ritorno da gidna, tranquilli, sebbene i ca- 
» valli che li portavano si Steno dati alla fuga; ed essi cx>i loro 
.» cooìpagni abbiano dovuto salvarsi gettandosi dall» sportello 
» della carrozza. — Riferiscono le cose di Bieaa non'fjirono 
» tanto gravi ^ome si ered^va...^ Il Granduca è ia letto inco- 
» modato di un forte raffreddore reuoHitico^* debojexsa e grave 
» sonnolenza , però senza febbre. La rivista della Civica. non 
)> avrà più luogo. Il Granduca desidera che uifo aC'M^no dei 
Ministri SIA con lui. Si credo che oggi a otto potrè essere in 
* grado di tornare a Firenze.... Credimi 

» Il tuo affez."°. 
A Adami. » 
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Mi confermava pochi mmuti dopo l'iofernoilà del Granduca 
una lettera di Bitthauser. 

« 6ig. Presidente* 

» Coinè al giungere doila presente avrà già saputo dal signor 
» Gonfaloniere, e dal signor Generale della Guardia Givioa di 
» Firenze, 6. A. R. il Granduca s' è trovato costretto da un 
» incomodo di salute a guardare il ktlo per tutta questa gior- 
» nata, etion ha potuto peroiò occuparsi delFaSiBMre a cui si 
» riferiva la lettera che V. S. 111.'"^ si compiacque dirigermi in 
s data di jerì. Accolga le nuove proteste della più distinta sti- 
» ma, e ééi martore owequiO; con cui ho V onore di ripe- 
fi termi, 



» Di V. S. IIl.^S 
» Siena, 4 febbraio 1849. 



» Dev.'"^ obblig."**» servo 

» BrrTHAUSER. » 



PaKii ptMT Siena vorsa le 2 pomeridiane del giorno 5 , 
conducendo meco il mio segretario particolare avvooato Tito 
Menichetti , e il segretario del Ministero delV Interno professor 

Costantino Jtfarmocchi. 

• • *■ 

XK. 

Vidi il Granduca il giorno dopo (6 febbraio) nolla mattina. 
Mi ricevè iu camera sua. Siavd in Ietto come f^Ulfi', m tìfine^. 
la mano { mostrò contontsxjta a vederci. 

Il professor Corridi istitutore del Prìncipe Ereditario, oallora 
a Siena colia Cprte, m'aveva d^ttooltre a) male fisico il Gran- 
duca da qualche giorno dovere a giudizio suo soffrire moral- 
mente; andare e venire di SQttarfag||} a Siena persone non 
amiche al Ministero; provvido consiglio il mio essere andato 
costà; potrei colla mia presenza rimuovere sipistre influenze; 
provocassi il Granduca ad aprirmisi ; cercassi vedere la Gran- 
duchessa. 
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Profittai degli amichevoli consigli. E veramente anche a 
me il Granduca parve prostrato molto delP animo. 

Invocai i titoli che credevo sufficienti a ispirargli conO- 
denza; la lealtà colia quale gli avevo fatta la mia professione 
di fede prima d'entrare nel Ministero; la dimissione offertagli 
e solo a istanza sua aggiornata ; una vita devota alla patria ; 
convinzioni per testimonianza di sangue dimostrate sincere : 
se avesse ragione di disgusto francamente me la palesasse, a 
tutto trovarsi rimedio fra uomini di diritte inteqzioni. 

Il Granduca mi assicurò né contro 11 Ministero , né contro 
alcuno dei Ministri avere motivo di lagnanza ; sincera la fidu- 
cia che a noi dimostrava. 

Entrai in politica. 

Dissi probabile per le ultime notizie la proclamazione 
della Repubblica a Roma; tanto più desiderabile il suo ristabi- 
lirsi in salute per ridursi presto a Firenze, e togliere ogni più 
lontano pretesto air agitazione prodotta dalla sua assenza; il 
Principe che aveva, primo in Italia, sottoposta la regia prero- 
gativa alla sovranità nazionale non correre pericolo di atten- 
tato repubblicano; i repubblicani sinceri avere lealmente ac- 
cettala la transazione della Costituente;, combatterebbero come 
colpevole di lesa sovranità nazionale chiunque volesse rom- 
pere quel patto, e usurpare il giudizio della nazione ; il pencolo 
solamente possibile per disunione nel Governo, e diffidenza nel 
popolo; del resto una Repubblica Romana di per sé sola non 
duratura in mezzo alle Monarchie Italiane; essere necessità di 
equilibrio il prevalere nelF assetto finale della Costituente Nazio- 
nale il principio repubblicano o il principio monarchico; 
prevalendo questo, la larghezza degli ordini liberali toscani e 
1* aborrimento del restauro clericale promettevano al banditore 
della Costituente il rettorato deiritalia Centrale per voto di quei 
medesimi popoli ora volgenti a Repubblica; prevalendo da una 
parte air^tra d'Italia il principio repubblicano, il banditore 
della Costituente sarebbe fra i Principi italiani l' ultimo a scen- 
dere, e resterebbe grande, riverito e amato cittadino pur sempre. 
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Riandai il passato; 'r improvviso e rapido passaggio dei 
popoli dalla tutela dei Governi assoluti a ordini liberissimi; le 
costituzioni, la repubblica francese, la guerra deir indipenden- 
za; le conseguenze dell'avere i Principi dato mano alle solle- 
vazioni dei popoli; il diritto pubblico europeo cambiato; l' in- 
sufficienza delle arti ordinarie di governo in questo straordi* 
nario commuoversi di Europa tutta. 

Il Granduca seguiva con attenzione curiosa questi ragio- 
namenti. 

Separandomi dopo la lunga conferenza, gli manifestai, se- 
condo il consiglio del professor Gorridi, il desiderio d'ossequiare 
la Granduchessa. 

Più tardi la signora Adele Palagi mi scriveva : a Àdem- 
1) pisco alla gentile commissione affidatami da S. A. R. la 
» Granduchessa, facendo consapevole V. S. che la prelodata 
B .Altezza Sua la riceverà oggi alle quattro. )> 

La Granduchessa molto cortesemente mi accolse. Versò 
la conversazione presso a poco sulle materie medesime, che 
avevano formato subietto del colloquio col Granduca. Deplo- 
rava la tlranduchessa il difetto di unione fra i Governi Italia- 
ni ; riferiva a questa causa i disastri nazionali. 

M'adoprai a dare'ordine aHa città; preparai la dimissione 
del Prefetto, e altri cambiamenti nell'ufficialità della Civica; 
persuasi gli scolari a restare; volli nel tempo stesso evitare 
perfino le apparenze d* essermi recato colà a fare il demagor 
go; resistei alle calde e iterate istanze di una deputazione del 
Circolo, che ad ogni modo voleva intervenissi anche per pochi 
minuti all' adunanza solenne della sera ; seppi che per la mat- 
tina del 7 a mezzogiorno mi si preparava una dimostrazione 
popolare, e feci tanto da persuadere i promotori ad abbando- 
narne r idea. Ciò non tolse che attizzatori di scandalo riferis- 
sero a Corte essere io andato a predicare al Circolo, come ri- 
seppi da Corrìdì. 

Nella notte dal 6 al 7 trasmisi al Granduca alcune notizie 
che Guerrazzi mi mandò per espresso. Alla lettera aggiungeva 
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il seguente poscritto : a Con Marmòcchi bisogna dare prova 
A sensibile a S. A. che la sua sicurezza impone che egli e la 
)> sua famiglia tornino subito a Firenze. Bisogna salvarlo an- 
A che suo malgrado. » • 

La mattina del 7 chiesi a Bitthauser a quale ora avrei po- 
tuto vedere il Granduca. Mi rispose: 

a Signor Presidente. 

B S. A. B. il Granduca dopo un buon riposo si sente me- 
]> glie, e conta di andare verso il mezzogiorno a prendere un 
» poco d' aria. Se ella vorrà presentarsi anohe prima, mrà ri- 
» cevulo con piacere. Ho frattanto Tenore di ripetermi colla 
A maggiore stima, e col più distinto ossequio, 
- » Di V. S, IH."»*, 

)» Siena, 7 febbraio 4849. 

a Dev."»<» obblìg."* servo, 

B M. BrrTHAVSCR. n 

Andai dal Granduca alle undici antimeridiane. 

Lo trovai alzalo, e in aspetto di buona salute. Hi disse 
essergli passata aBatto la gramezza di testa di cui soffriva nei 
giorni passati; mi disse che questa gravezza nella conversa- 
zione del giorno avanti gli rendeva difficile seguire il mio di- 
scorso. Aggiungeva i miei discorsi politici meritare molta pon- 
dera/Jone. La giornata era bellissima. Mi disse volere andare a 
prendere un poco d* aria. Bisposi che realmente il tempo non 
poteva essere più bello, e una passeggiata gli avrebbe fatto 
bene. Manifestai la speranza che V indomani potessimo ritor- 
nare a Firenze. Lo pregai occuparsi del regolamento elettorale 
che doveva essere presentato alle Assemblee in adempimento 
alla legge della Costituente, e m^ addusse a ragione di non es- 
sersene occupato la sofferta malattia. Mi lodò del non inter- 
vento al Circolo, e della impedita dimostrazione. — Nel la- 
sciarmi tutto allegro mi disse: — Prima d' mcire vado a man- 
giare un bocconcino. — Mi strinse la mano. — La sera all'Ave- 
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maria di ritorno a casa, trovai il Direttore della Posta di Siena 
che nfii consegnò un plico con dentro le due lettere sue, in 
una dello quali mi raccomandava vivamente e con fiducia ì suoi 
familiari di Firenze e di Siena, dicendoli ignari del tutto del 
suo 4>rogetto ; oeiraltra m'esponeva non polere sanzionare la 
legge solla GostiCueote, per non incorrere egli, né fare incorrere 
i buoni Toscani nelle eemure fulminate dalla ChieM, pregaodomt 
dare pofablicità a qnesia dichiaratione, altrìmenii si troverebbe 
costretto a pubbiiearia egU dal luogo, dove la Provvidenza voleva 
che $i tmsferieee. 

M' «aspettava celle ofiie stanze il segretario fictthaua^rj con 
un aRro dei faioilkri raccomandati a me con fiducia. H primo 
a ved^rtni mi si gettò ai collo piangeole, sconsoiaiissimo. Di* 
covasi ignaro del progetto; deplorava i funesti consigli che 
avevano indotto il Principe a questo passo; prevedeva conse- 
guen^ deir annunscio di questo fatto t|n falò (fu la sua paroia) 
nel paese, un rovesciamento generale. 

I miei primi sentimanti alla lettura dello lettere del Gran- 
duca furono d' aninrejsza per la manirra eolia quale ero stato 
trattato. Represso però ogni altro affetto, unicamente mi preoC' 
cupai delle provvidtnze meeessarie per salvare ti paese da 
due pcwoli, dal pericolo delia le^zione, e da qui*iio deli' anar- 
chia. 

iXofnintfii subito a éiena una Commissione per provviedero 
d'aecoido col PreCetlo air ordine pubblico. A questa affidai i 
familiari raccoaiandaftimi dal Grandues. 

Sicuro di Sien4, paitii p^er Firenze, e aUa tempesta dei 
pensieri elèe ini turbinava utWumno ftcfiva contrasto la 
calma solenne di un magnifico ctMoro di luna diffuso sullo 
svariate prospettive di quei lidcfiti aoUi di Poggibonsi che lo 
mia ca< ro;(Zià velocissisoa traversava. 

L'orologio delia torre di falas^zo Vecchio bslUvd le ire 
dopo mezzanotilo al mio entrare in Firenze. 
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XX. 



I Ministri m'aspettavano radunati in Palazzo Vecchio. 
Avevo conosciuto nei primordii del Ministero G. Battista 

Niccolini di Roma, uno dei liberali nomadi che la marea della 
rivoluzione aveva gettati in Toscana. Di tragica impostatura, 
di facile e rimbombante parola, aveva Niccolini autorità sulla 
piazza e nei circoli. Me lo raccomandò la Legazione di Francia 
come uomo bisogooso che poteva rendere qualche servigio al 
Governo, e più d'una volta il Governo lo aveva adoprato. 
Prima che partissi per Siena mi si voleva a tutti i costi ac- 
compagnare, dicendo sapere che la mia vita era in pericolo, 
e volerla proteggere. Ringraziatolo della sua protezione, venne 
nulladimeno a Siena dopo di me. Nel tempo che fui colà, non 
mi si presentò mai, sapendo mi avrebbe fatto dispiacere; mi 
capitò davanti per la prima volta dopo la partenza del Gran- 
duca. Mi offriva volare in un calessino a Firenze a prevenire 
i miei colleghi, onde al mìo arrivo si trovassero riuniti, e 
avevo accettata volentieri T offerta. 

La partenza del Granduca creava uno stato extra-legale. 
Noi non eravamo più Ministri, dacché non potevamo più co- 
municare col Principe , se non altro per offrirgli la nostra di- 
missione resa necessaria dall' abbandono del nostro Program- 
ma. Il Principe aveva messa da parte la Costituzione, mani- 
festandoci il suo veto in modo incostituzionale, e domandando 
che in modo egualmente incostituzionale per noi fosse palesato. 
Le Camere costituzionalmente non avevano mandato a esercitare 
le prerogative deUa Corona; non era del loro ufiBcio accettare 
dimissioni di Ministeri, nò crearli. La legalità è tutto o nulla. 
Nella notte del 7 febbraio legalità costituzionale in Toscana più 
non esisteva; non restavano che alcuni poteri di fatto, e si trat- 
tava provvedere cotne meglio si potesse alla salvezza del paese. 

II concetto che governò la deliberazione di quella notte 
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fu, che non essendo noi più Ministri costituzionali, e man* \ 

cando un Ministero mediante il quale il Principe avesse di*- f, 

chiarata la sua volontà, e a cui potessimo consegnare il . 

deposito dei nostri ufflcii, restavamo cittadini moralmente re- ^ 

sponsabili in faccia al paese delle forze lasciate nelle nostre 
roani, e dovevamo alP intento d* impedire V anarchia fare 
appello a tutte le forze vive organizzate, perchè la Toscana non 
andasse in isfacelo. Deliberammo rassegnare i nostri poteri di 
fatto alle Assemblee come ad altri poteri di fatto moralmente ' ì 

più autorevoli; deliberammo chiedere cooperazione ai capi del- 
r Armata, del Municipio, della Civica, del Circolo. Inteso sulla | 

massima, mi rimisi per la esecuzione dei concerti presi a' col- 
leghi, e stanco morto dalla fatica e dalle commozioni mi gettai { 
sopra un lettuccio in una stanza di Palazzo Vecchio , dove ri- | 
posai fino all'ora dell'adunanza del Consiglio. 
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Mentre esponevo alla tribuna i fatti avvenuti, e i Depu- 
tati m'ascoltavano con profondo silenzio, si sente strepito nei 
corridoi. Niccolini irrompe neir emiciclo della sala, tenendo in ^ 

mano un pezzo di carta, e vóltosi ai Deputati comincia a leg- - *i 

gere che il popolo ha ordinato la decadenza del Granduca dal i 

trono della Toscana, e nominato un Governo Provvisorio nelle ^ % 

persone dei cittadhii Montanelli, Guerrazzi, Mazzoni. Il Presi- 
dente Vanni dapprima lo pregò in modi cortesi a dirigere la 
parola a lui; vedendo che non gli dava retta, si mise il cap- 
pello, e se ne andò dichiarando sciolta l'adunanza. Parte dei 
Deputati lo seguì ; parte rimase. 

Non so dire l' interna umiliazione provata a vedere quella 
ridicola parodia francese del S4 febbraio, e a sentirci mesco- 
lato il mio nome. Il Governo Provvisorio era necessità che 
tutti sentivano, né alcuno dei Deputati o dei Senatori pen- 
sava neppur per ombra ad opporcisi. Le parole di Capponi 
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dette in Senato, dove la discussione proeedò con calma solenne, 
rendevano il pensiero ohe avevamo avuto noi Ministri nella 
deliberazione della notte, il pensiero comune a tutti i liberali. 
fi II Decreto, egli diceva, (di uh Governo Pf&tmsorìo) è una 
» stretta necessità quando ci {nanca ogni mezzo di comunica- 
)) zione col potere esecutivo. » il Circolo era stato invitato a 

' sedare le presagite commozioni , e tutto al più poteva , come 

altra volta adoprò, manifestane i suoi dèsiderii in forma di 

V * petizione. Ma spacciarsi^ egli il popolo sovrano, decretare a 

nome del popolo, e senza battaglia e senza vittoria imporre 
ordini ad una AssemUea, era un' uJK>ita dà tèiatrò diurno, e 
spiace dovere raccontare che per uil momento il Presidente 
Vanni se ne lasciò imporm. Ma nemmeno tutti t conservatori 
seguirono il Presidente. Prendendo posto fra i Deputati mi tro- 
vai accanto il Barone Hettino Kieasoli, né potei fare a meno 
di stringergli la mano per congratularmi con lui di 'vederlo 
rimasto. Alcune parole severe di Guerrazzi ammutolirono il 
PopolO'Niccolini, Zannetti occupò come vice-presidente il peg- 
gio abbandonato dal Vanni, lo andai in cerca dei fuggiti, e li 
persuasi a tornare. Uno dì loro, che mi pare essere stato il 
SamminiatelH, mi parlò di responsabilità ministeriale. Io pro- 
testai energicamente contro la qualificazione di Ministro, di- 
cendo rotto ogni legame fra me e il capo del potere esecutivo. 
Rientrai nella sala dell' Assemblea col Presidente ebbraccetto; 
e ripresa regolarmente la discussione il Governo Provvisorio 
del paese a Guerrazzi, a Mazzoni, e a^nte fu affidato. Parto 
dei Deputati dichiarandno emettere il voto sojo come cittadini 
Il Senato approvò ali* unanimità il Deìereto del Consiglio. 
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Nato da necessità di conser va;&loDe , e da Toscana luUa 
immediatamente accetlato, il Governo Provvisorio éoveva op- 
porsi alla guerra civile, qualunque ne fosse la bandiera. Su questo 
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puQto Triumviri, e Ministri, e maggioranza dol paese, eravamo > 

d'accordo. 

Ita macchim eoUitmiomle disfatta ^ le vecchie Atsemblee, 
ewM poteri di diriUo, non eristevano più. ^. 

Riatto al modo d' interrogare il paese intorno alla forma 
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politica da sostituire erano aperte due vie: \ 
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La via della Costituente Tonana; 

La via della Costituente Ualìaoa. ; 

La prima conduceva o al Repubblichino ^ o al restauro del 'I 

PriniApato cestituaionak. \ 

La seconda air accordo con Homa per unificare gì' inlc« 
ressi dei due Stati immediatamente unificabili, e procedere 
insieme air attuazione della Costituente Italiana. 

La unificazione con Roma fatta dopo la partenza del * | 

Papa, sotto il. rettorato di Leopoldo II^ sarebbe stata monarchica; * 

fatta dopo la partenza del Granduca, e T avvenimento della » 

Repubblica Romana, era necessariamente repubblicana. t 

La logica della Costituente Italiana temeva fermo il prin- 
cipio delia solidarietà nazionale. 

Delle due soluzioni a cui conduceva la logica della Costi* 
tuente Toscana, Y una til Repubblichino Toscano) era una mi« 
seria, l'altra (il restauro del Principato Costituzionale) era 
per Io meno una illusione. Col dare il veto alla Costituente I 

Italiana per accordo col Papa, il Granduca evidentemente ; 

aveva legata la sua politica alla politica austro-papale di 
Gaeta, che non ammetteva più transazioni. Ogni partito 
mezzano toglieva forza al solo principio nazionale superstite 
nella Italia Centrale, senza avvantaggiare le condizioni to* 
scane. 

Conforme alla logica della Costituente Italiana io voleva 
che qualunque dichiarazione intorno alla forma politica della 
Toscana si facesse a Roma per i Rappresentanti inviati alla 
Costituente Nazionale, Guerrazzi voleva si facesse in Firenze 
per soli Rappresentanti Toscani. 

Io feci prevalere la mia idea nel Dccrclo del 40 e in quello 
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del 4 4 febbraio. Il primo poneva per massima, che della forma 
politica toscana doveva decidere T Assemblea Costituente Italia- 
na, e non TAssemblea Toscana in quello limitata a ufficio di Legi- 
slativa. Il secondo ordinava che i Deputati Toscani alla Costi- 
tuente Italiana dovessero essere eletti contemporaneamente ai 
Deputati alla Legislativa; dimodoché mentre la Legislativa si ria^ 
niva a Firenze, si riunirebbero a Roma 37 Costituenti italiani 
eletti dalla Toscana con un numero proporzionato di Costituenti 
italiani eletti dallo Stato Romano; quest'Assemblea prende- 
^ rebbe la cura degV interessi comuni, leverebbe ufficio di Co- 

{ stituente air Assemblea Romana parificandola alla Legislativa 

fiorentina; fisserebbe le attribuzioni provvisorie delle due As- 
semblee, deciderebbe se convenisse dar vita ad un nuovo 
Stato mantenere la separazione a certi efiPetti , a certi altri 
r unione, finché la nazione tutta, affrancata e rappresentata 
in suo pieno comizio , non fosse in grado di procedere al suo 
definitivo ordinamento. 

Il 18 febbraio si raccolsero a Firenze da diversi punti 
della Joscana deputazioni per chiedere la unificazione con 
Roma. Dopo il Decreto del 14 febbraio che aveva detto l'unione 
fra Roma e Toscana essere nel voto delle popolazioni dei due 
Stati, e che i Rappresentanti per la Costituente Italiana eletti 
dall'uno e dall'altro sarebbero incaricati di ridurla all'atto, a 
^ rigore quelle domande non avevano scopo, perchè il principio 

] unificativo era sanzionato. Ma non è da dire che confusione 

; d'idee regnasse su quella materia, né qui è il luogo a provare 

i come molti dei più ortodossi unitari i senza avvedersene si con- 

V fondessero nel federalismo. Comunque fosse, di quella dimo- 

strazione del 18, a parere mio, si doveva tenere conto 1® col 
prendere il titolo di Governo Provvisoria repubblicano, lo che 
senza offendere il diritto della Costituente Italiana battezzava 
del suo vero nome il fatto esistente; 2® coli' inviare immedia- 
tamente cdmmissarii a Roma per cominciare il lavoro dell'uni- 
ficazione militare, economica, legislativa, diplomatica. Stesi il 
Decreto relativp, e nella notte fra il 18 e il 19 a qualcuno ve- 
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nulo a visitarmi in Palazzo Vecchio lo lessi. — Guerrazzi s'op- j 

pose. Mazzoni spingeva lo scrupolo a farne un caso di (Unais- 
sione. Tutti i Ministri, tranne Mordini, m'erano centrar ii. 

La Repubblica Romana mandò ambasciatore a Firenze il 
dottor Maestri collo scopo d'aprire le trattative sui punti piti 
importanti dell' unificazione. A me non parve vero rendere 
conto immediatamente al pubblico di queste trattative, con 
parole che impegnassero il Governo. «Volendo (dicevo neìMo- 
» nitore del 27 febbraio) il Governo Provvisorio mostrare quanto i 

D gli stia a cuore la desiderata unificazione della Toscana 
» colla Repubblica Romana, il Governo Provvisorio si fa un 
» dovere ec. » 

L'indomani di questa notificazione mandato dai miei col- 
leghi alla visita delle frontiere di Lunigiana minacciate dagli 
Estensi, non solamente durante la mia assenza non progredi- 
rono le trattative , ma fu proferito il Decreto del 6 marzo, in 
cui il Governo Provvisorio rispondendo alle interpellazioni di 
alcuni giornali, dichiarava il diritto di decidere la forma po- 
litica della Toscana appartenere air Assemblea Toscana* 

Così la Legislativa si trasformava in Costituente ; così il 
principio che io aveva fatto prevalere nei Decreti del 40 e M 
febbraio cadeva. Così la politica della Costituente Toscana si 
sostituiva a quella della Costituente 'Italiana. 

Uscito dal Governo dopo la catastrofe di Novara, e dalla 
Costituente Toscana conferita dittatura a Guerrazzi per i prov- 
vedimenti di guerra, non m' accostai all'Opposizione formatasi 
contro di lui per due ragioni. 

. 1® Perchè la sentenza dell'Ecclesiaste Omnia tempus hahent 
è più che altro applicabile alla politica, e quello era tempo di 
sopire e non di accrescere divisioni, di combattere e non di 
disputare, di stringerci tutti, costituzionali o repubblicani, fe- 
deralisti unitarii, nella santa idea che ci aveva uniti a Cur- 
talone, nell'idea in cui Pilla, Toti, Bonfanti, Parrà, e tanti al- 
tri dei nostri prodi avevano lasciata la vita sul campo. Per 
prove irrefragrabili tenni il nuovo Governo sincero negli appa- 
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recchi ddla difesa , e acoottai ingerenaa all' estero che a quelli 
sì riferiva, contento levare coir aUontanarmi argomento di 
stolide calunnie ai seminatori di scandalo. 

2° Perchè la mia opposizione al preferito collega sarebbe 
parsa puerile ripicoo , e quindi non avrebbe avuta qnelt' au* 
torità morale che sola acquista (orsa alle opposizioni parlai- 
mentariO) e le abilita a diventare governo. 



Parigi, S3 luglio 1852. 
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